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TORNATA DEL l:! DICEltnRE 18G7 

TOR~ATA DEL 12 DICEllllHE 1867. 

PRESIDENZA. CASATI 

Sommario. - Omaggi - Congedi - Seguito della discusaìone 1ul progetto di kgge per l' inse9namento se­ 
condario - App1111ti e propost» dei Senatori Po99i, Ricotti e Chit$i - Risposta del Relatore - lì11ove oa­ 
urvazioni del Senatore Po99i combattute dal Senatore Lambruschini e dal ftlinistro dell'lslru:.ione Pubblica - 
Schiarimenti dd Senatore Poggi sulla aua proposta - Reiezio~ del primo e secondo emendamento del Se­ 
natore CMrai e di quelli dei Senatori Poggi e Ricotti - Approvazione dei due primi alinea dell'articolo 2 _ 
Proposta del Sena/ore Ricotti all'alinea terzo, combattuta dal I/eia/ore, appog9iata dai Senator; Lambru- 
1cMni, Lausi, Poggi, Arrivauen« e Capponi -Avverlmza del Senatore Alfie1·i sull'ordine della »otasione-« 
Reiezione degli alinea 3° e .i• della Commissione e approvazione delfalinea del prooetto ministeriale e dell'in­ 
ter» articolo 1tcondo - Comunica~ione di 1m telegramma del prefellu di Cremona. 

La seduta è aperta alle ore 3. 
È presente il Ministro dcli' Istruzione Pubblica. 
Il Senatore Segretario Glnorl-Llscl dà lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, che viene 
approvato. 

Fanno omaggio al Senato: l'avvocato Luigi Al ponte dcl 
suo Commentario 1ulla kgge di liquidazione ddl' Aue 
Ecclesiastico, 
L'avvocato cav. Luigi Maccaforri dcl suo Ra11porto 

sull' ammi11istra::sione dtl Comune di Ancona. 
I signori Senatori Torre, Vi!!giani, Fiorelli, ~lichiel, 

Tommasi, Zanolini, Ilartolommei, Strozzi Ferdinando, 
domandano un congedo che è loro dal Senato accordato. 

SEGUITO DELLA nISCIJSSIO:'IE DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER L' !SS!GllAll!.:l'fTO SECOllDARIO, 

Presidente. L'ordine del giorno porla il seguito 
della discussione del progetto di legge sull' insegna­ 
mento secondario. 

La discussione è rimesta nll' articolo ~. che leggo. 
Ari. 2. Lo Stato mantiene e dirige 2.1 Istituti d'inse­ 

gnamento secondario completo col nome di Licei. 
~li edilhi, il personale inserviente e la suppellettile 

non scientilìcu sono a carico del Comune nel quale 
nno di essi Licei avrà sede. 

La metà degli stipendi degli ufflciali dell' insegna­ 
mento, e delle spese pel materiale scientifico sarà a ca­ 
rico della Prcvincia. 

La Provincia dovrà mantenere unilo al Liceo gover­ 
nativo un Collegio-Convitto di cui gli alunni riceve­ 
ranno i;I' insegnamenti nel Liceo. 
In difetto di locale governativo, ceduto alla Provin­ 

cia per uso dcl Collegio,. provvederà il Comune. 
. Senatore Ricotti. Domando la parola. 
!:'residente. La parola spetta al Senatore Poggi. 
Senatore Poggi. Nel primo giorno in cui fu discussa 

la prima parte dell' art. i io feci le mie riserve e le 
mie dichiarazioni sulla estensione da darsi ali' inse­ 
gnamento secondario restituito al Governo in deroga 
a quello che era già stato stabilito dalla Legge comunale 
e provinciale. 

Ora bisogna che spieghi meglio le ragioni che mi 
mossero allora ad approvare la modiflcaziona che si 
foctlv~ alla lcl);;e provinciale. Esse sono tali e tante Lhe 
mi inducono a dare al principio dell'insegnamento go­ 
vernativo uoa parte ben più larga di quella che non gli 
dà la Ccmmissione e il progetto ministeriale. 

Negli anni che corrono, in cui l'unità· d'Italia falla è 
da poco tempo, e compiuta politicamente ma non am­ 
ministrativamente, massime in tutto quello che ri­ 
guarda v,li ordini interni; io credo che sia buon prov­ 
vedimento e necessario, quello di conservare nelle mani 
dcl Governo l'ingerenza in tutti gli Istituti dell' inse­ 
gnamento secomlario. 

Questa in11erenza può essere utile in più modi e sollo 
più aspetti. li Governo centrale il quale ha delle isti- 
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tuzioni che sebbene nuove e giovani pure sono rette 
da uomini più esperti nella materia dell'insegnamento, 
queste gli danno modn di dirigere e vigilare l'insegnamento 
medesimo meglio delle autorità provinciali e comunali; 
snpratutto ;:li danno modo di stabilire una uniformità 
nei metodi ili studio, un'uniformità nei lesti che deb­ 
bono servire di norma ai professori, un'uniformità 
nella disciplina. 

La scelta dei professori che è la cosa più impor­ 
tante perchè l'insegnamento proceda rPgolarmente, e 
con frutto, è negli Istituti governativi affidata al Go­ 
verno, il quale la fa seguendo le norme stabilite dalle 
leggi e dai regolamenti, in guisa tale da eliminare 
ogni arbitrio, e di assicurare le migliori elezioni 
possibili. Ognuno ili noi intenderà facilmente che la 
buona scelta d~i professori è la maggior garanzia, e 
il miglior preludio perché l'Insegnamento secondario 
sia amministrato nel 0101!0 più utile alta gioventù. 

Professori costumati e virtuosi che sappano quello 
che devono insegnare, e non lo imparino al momento 
in cui cominciano il tirocinio, professori che insegnino 
quello che devono inscgnare , e non escano dall' in­ 
seznamento della scienza o della lingua ad essi affidato; " . professori che non divaghino in cose estranee e in 
vane declamazioni, e che sentano infine il bisogno di 
tenere viva e forte la disciplina] questi sono, come 
diceva, gli auspicil migliori che l'insegnamento secon­ 
dario sarà bene inteso dalla fioventù, e sarà accolto 
con sod disfazione, 

Ora, il Governo è in quesla parte in miglior condi­ 
zione di quello che non lo siano le Provincie ed i 
Comuni, le tante autorità scolastiche, e alte e basse, 
di cui dispone, gli permettono di poter provvedere a 
questi supremi bisogni dell'insegnamento secondario, 
da cui dipcude in gran parte l'avvenire della gioventù 
studiosa. 
Anche i Presidi degli Istituti governativi sono eletti 

dal Governo, e la scelta di "un buon Preside è ap­ 
punto uno dei mezzi più idonei ad ollenere che si 
mantenga rigorosamente la disciplina e si osservino 
i regnlamenli scolastici, tanto dai discepoli quanto dai 
maestri. 

Queste, a parer mio, sono le buone ragioni le quali 
inducono a mantenere per qualrhe tempo ancora l'inse­ 
gnamento secondario nelle mani del Governo. Le altre 
che forse sono alale addotte nella relazione della Com­ 
missione, e che hanno mosso, tanto il lfinislero quanto 
la Commissione stessa a proporre un numero ristretto 
di Istituii goveroalivi, non sono buone e non verreb­ 
bero a giustificare la deroga alla legge provincialt·. 
Si è detto che si riducono a 2.1 i Licei governativi, 
perchè questo numero basta a fare dei Licei modelli 
e normali, ma in verità . io non intendo, in che 
consistano questi Licei normali, Dal momento che la 
legge presente dispone, che tanto negli Istituti gover­ 
nativi, quanto negli Istituii provinciali l'insegna men lo 
deve essere il medesimo in lutto e prr tutto, non 60 

7. G 

capire che cosa vi possa essere di normale nei 
Licci governativi che non lo sia anco nei provinciali. 

Se la normalità si desume dall'abilità dei professori, 
scelti dal Governo, questa non è una ragione buona 
per limitarsi a<l accordare questo benefico influsso ad 
alcuni soltanto dei Licei, e non a tutti quelli che si 
reputano necessari nel Regno: se poi si vuole desu­ 
merla dalla maggiore comodità che offrono i grandi centri 
di popolazione a provvedere gl'Istituti di migliori profes­ 
sori, di migliori mezzi di istruziout!, di migliori libri 
e di istrumeuli che possano occorrcrr, questa ra­ 
gione, buona per ritenere che un Liceo di una gran 
città sarà Selllpré migliore di un Liceo di una piccola 
e lontana città di Provincia, non è buona per giustifi­ 
care la co!1vcrsione degl'Istiluti provinciali in Istituti 
governativi. Giusto oµpunto nti gran ti i centri, nei 
lnoi;hi dov'è già grande la l'opolazione, in quelli dove 
le comodità della vita, la coltura più dilTusa nelle di­ 
verse classi da,:no ma:igiori mezzi d'istruzione, le Pro­ 
vincie avrebbero modo di fare, dasè e bene, quello che 
farebbe il Governo. 

Quin1i da questo lato non sarebbe giustifica~ per 
niente la dtlvinzioue dalla legge provinciale. Essa po­ 
trel1be esserlo, se fosse dichiarato che è nell'intenzione 
del Go1'Crno di deslioard i 2' Licei governativi alle 
Pro1·incie tra le pili povere, ltJ più lontane dai centri, 
a quelle ap1.unto, che sono sprovviste dei mi~liori 
rutzzi di provl'etlervi, ma invece si vuol fare tulio 
l'opposto . ..\dunque la ragione di volere dei Licei nor- · 
mali non è buona, e non può essere alleg.1ta per cam­ 
biare una lc;i;e promulga1a da troppo poco tempo. 
Le ragioni buone e vere di mantenere ancora nel 
Governo l'insegnamento ~econdario sono quelle da 
me esposte, non altr~ ; e ullora la conseguenza 
qu~le è? · 

La consr6uenza è, che noi non possiamo trattenerci 
da istituire tanti Licei governativi quante sono le Pro­ 
vincie, che ne abbisognano. Un diverso c<•ncello sta­ 
bilirebbe una dilTcreuza nell'insegnamento, che sa­ 
rebbe prima di tull•J una in~iuslizia, e sarebbe poi 
fatale ad una parte della popolazione italiana, pcrdie 
darebbe una istruzione meno piena, e meno feconda 
di utili risultamenli alle Provincie, che arrcbbero più 
bisoi;no per la loro posizione infelice, della guiJa e del 
soccorso governativo. Quindi io credo che, siccome il 
principio che informa la lcg:;e è buo110, bisogna uvere 
il cora;?"!lio di 1largl; una maggiore estensione, non ar­ 
restnrsi 1 2 i Istituti , ma darne tanti quante sono lo 
Pro1·incie rhe ne hhbisognano. Presentemente vi sono 
t.1nti Licei governativi quante sono le Provincie: 
questo è lr•lflp:t, ÌJ non son~ in ca~o ui i:iudicarlo, 
pt•rchè non conosco qna'i siano stati i 1·;suliali drgli 
"Studii ed il concurso della giu•·enlù 11~lle Provincie dc! 
Regno, che ha uno una ristretta popolazione. 

Quindi io tlici1i..ro , "che sono tlisposto a provorrc 
uu ·emendnmento in questo senso , uopo aver uJito 
qudlo , che potrà i.!irmi la Commissione rispello 11 
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numero degli alunni che concorrono ai Licci ora esi­ 
stenti nelle varie Provincie. 
Se mi si potrà accertare che alcune Provincie, non 

danno tanti alnnni che giustifichino il b.sogno di un 
Liceo, allora non sarà opportune che in esse sia man­ 
tenuto, potendo benissimo i pochi alunni provvedersi 
recandosi ai Licei delle Provincie più vicine e più 
popolale. 
Se invece mi si far:t 'Sentire che tulle le Provincie 

danno tanti alunni quanti hastauo per un Liceo, io 
dirò allora che questo Liceo non dev' essere provin­ 
ei.rle, nè comunale, ma geveruntivo , appunto perchè 
tulle le Provincie debbono essere trattate alla pari, e 
la coltura si deve diffondere dovunque nelle stesse 
condiaioni. Se si allegasse l'inconveniente della troppa 
spesa per Io Stato, io non avrei difficoltà di proporre 
un altro emend-imeuto per far dichiararo che le spese 
dei Licei governativi debbono ·esser,! a carico della 
Provincia e del Comune, non per la metà soltanto de· 
i;li stipendi, come ora è proposto, ma per i due 
terzi. 

Dagli schiarimenti, adunque, che la Commissione si 
compiacerà di sommiuislrarmi, dipenderà la forma del 
mio emendamento. 

Senatore Ricotti. Io concordo pien unente eoll'ono­ 
revole preopiuanle nei motivi i quali lo conducono a 
desiderare che la direzione governativa abbracci un 
maggior numero di Licei che non sia quello proposto 
dalla Commissione. Sono lieto pure di conoscere che 
la Commissione implicitamente accolga cotesti mo I ivi: 
e rechi perciò il nuroero dei Licei governativi a 2 '· 

Ma per le medesime ragioni, che adIusse l'onorevole 
prcopiuante, io non potrei accettare questa eifra , dico 
però che non potrei nemmeno accettare quella risolu­ 
zione la quale tendesse ad estendere i Licei governa­ 
tivi a tutte le Provincie. 
L'ordinamento provinciale è ancora un desiderio; in 

1L:1li:1 '"~ggiamo ancora una sproporzione tra Provincia 
o Provincia. Ahbiamo Provincie di 100 mila abitanti, 
ne abbiamo di 900 mila e pili. lo credo che un giorno 
o l'altro bisognerà mettere mano a questa materia, 
e bisognerà mettervela mollo risolutamente, molto dis­ 
iutercssatamente, in modo ila stabilire un po'di pro­ 
porzione tra Provincia e Prcviucia. 

Se questa materia già r"~~e risolta, e se quindi il nu­ 
mero delle Provincie Ios-e ridotto, come io credo ri­ 
chiedano potentemente i ltisoi;ni amministrativi del­ 
l'Italia, io aderirei r•erfollamente all'opinione esposta 
d•tl'ooorevole preopinante, e proporrei che 1·i fosse un 
Liceo governativo p••r ogni Provincia. Ma questo bi­ 
sogno non fu ancora adempiuto e la sproporzione tra 
Provncia e Provincia esiste ancera. Provincie piccolis­ 
sime di popol•zione, piccoli,sime di territori •, picco­ 
lissime di ricchezza, stanno a lato di Provincie enormi, 
come Napoli e Torino, le pili gros-e d'Italia. Fiuchè 
questa s,.roporzione •si.te, io ere.lo che bisogna porre 
una bJse, e anelare incontro alla uistr;buzionc futura 

,.., ... 
' ' 

del territorio italiano mediante 11n'e411a distribuzione 
de' Licei gol'ernativi. 
Io non accetto 111 cifra di 2-1 proposta dalla Com­ 

missione, benchè ne accelli i benevoli ed alti intcn­ 
uimenti che la inducevano a proporla. Non acccllo 
questa cifra; perchè veramente non b vedo appog~iata 
su nessuna base generale. Quando questa cifr11 vcuisse 
adottata, il Governo che fosse chiamato ad alluarla, 
hi~ognerebbe che discutesse non falli materiali ma falli 
morali e politici; bisognerebbe che discutesse nomi 
proprii di città e di Provincie ; cioè se il Liceo toc­ 
cherebbe ad Alessandria o a Brescia, a Bergamo o a 
Como. 

Vede il Senato, in quale laberinto sarebbe il Go· 
verno. Ei non potrebbe 1listri;;arsi da ciò; bisogner€bhe 
che scio;;liesse la que.ilione da sè, molto a1 b1triam•nle. 

Io quindi credo, che, mentre i bisoi;ni dell"islruzione 
secondaria in Italia domandano che il numero dci Licei 
governativi sia ma~giore di 24, occorra nello stesso 
tempo di dare alla distribuzione di quesli Lirei una 
base indipendente dal Governo eJ equa, uua ba,e di cui 
nessuno possa lamentarsi. Qur.sta base io la trovo nella 
popolazione delle stesse Provincie. lo trovo, 1lirei cosi 
i rrincipii della proposta che sarò per sollomellere al 
Senato, in un'idea esrressa all'art. 9 dcl progetto, sia 
del Ministero che della Commissione. 

L'articolo 9 ci dice: e O~ni Provincia, la cui popo­ 
( !azione sia ui. 300,000 abitanti o pili, dove non sia 
e stabilito un Liceo governativo è obbligala a mante­ 
• nere un corso compiuto di istruzione secondaria 
e ecc.> Questo vuol dirt•, che la Commissione cd il Mini­ 
sl1•ro vedono essi st~ssi la necP.ssiti, che vi sia uu 
Liceo in ogni Provincia, la quale abbia almeno il nu­ 
mero di 300,000 abitanri. 

Ora, stabililo il principio, io lo spiego colle sue con­ 
sPguenze, e1l applican1lo l'i1lea mollo opportunamente 
svolta dall'onorevole preoiiinanle, dico ('he dacchè si 
vuole che ogni Pro•·incia la quale abbia almPno 300,001) 
ahilanli posse;::;a 1111 Liceo compiuto, questo Liceo 
de•·e essere i;overnati1·0. 

La Commissione ba molto diligentemente follo un 
computo delle provincie che hanno 300,000 o più 
aliitanli, nelle quali dovrebbe essere un Liceo o i;o- 
1·er1rntivo o provinciale, e!I il suo computo 13 portò ali 
indicare la cirra di 39. Sarehbrro altrettante le pro­ 
viuci.·, nelle quali si dovrebbe stabilire un Liceo, nè 
io aedo che questa cifra sia eccessi.-a, nè che pos­ 
sano mancarvi i mezzi o i;li insegnanti. 

Da.li il Senato, che 1;r~sentcmeutc, senza contare i 
Liai par. gbiali, sono o carico 1ld Go,-crno 78 Licei, 

I 
e che, il numero sull.lPtlo di 3(} corrìs11oncle perf<'l · 
tamrnte alla meH dei Licei ulluali dcl Gorerno. Con­ 
s .. guentcmenl.t!, s~pra un numero doppio di iusc~nanti il 

I Gover110 potrebbe facilmente fare la sccll~ di quelli 
f che gli sarebbero necessarii al mantenimento dci suoi 
I • • t I : Licei, e ques a s. e la ra1lrcbbe sul fiore dd 1 orpo in· 
I segnante dell'istruzione seconJaria. 
j 

(.) 
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Quanto ad insegnanti dunque , non se ne avrebbe delle giubilazioni e delle aspettative che cadranno sopra 
difetto. ' il Governo. 

Farebbe forse difetto la spesa? Se dunque il Senato ha la compiacenza di esser- 
Ma, o Signori, prima di tutto io osservo, che quando varc, che meta della spe~a del Corpo insegnante cade 

si tratta di istruzione,. e sovratutto d'istruzione secon- sulle Provincie, che la massima purto della spesa del 
darla, cioè di quella che più direttamente tocca le vi- materiale cade sui Comuni , che al Governo cadrebbe 

' scere della società , che più vivamente l'abbraccia, il addosso un gran numero di giubilazioni e di aspetta­ 
calcolo della spesa deve sempre venire in secondo or- tive , stanle il grandissimo numero <lei personale dei 
dine. Quando anche però volessimo tener conto di Licei che verrebbe mandato a casa, se il Senato farà 
questa spesa, non è sicuramenle codesto riguardo che questo calcolo, vedrà che il recare il numero dei Licei go- 
ci possa o ci debba trattenere. vernativi da 2.1 a 3(1 non può portar aumenlo di spesa al 

Ed invero, prima di tulio osservo che secondo il Governo, ma reca bensl vantaggio ai contribuenti , i 
progetto dcl Ministero e della Commissione. la metà quali in questo trapasso dai Licei provinciali a quelli 
della spesa per la parte del personale deve cadere a governativi non troverebbero nessun sollievo di spesa, 
carico delle Provincie, e che tutta la spesa pel mate- troverebbero solo una diminuzione di resultati morali 
riale deve portarsi a carico dei Comuni. e intellettuali. 

Osservo in secondo luogo come in fin dei conti, quan- Io diceva che le Provincie e i contribuenti trovereb- 
d'anche in ogni Provincia· che ubbia una popolazione bero diminuzione di risultali moruli e intellettuali. 
di 300,000 abitanti ci dovesse essere un Liceo gover- V•·gi10 la cosa mollo chiara, e in ciò non posso 
nativo, che cosa importerebbe ai contribuenti se 11Ii in- allontanarmi dalle orme tracciate dalia Commissione 
segnanti fossero retribuiti sull'imposta provinciale, op- che molto accuratamente faceva osservare come le Pro- 
pure sull'imposta regia f oppure metà sull'una e metà vincie prima di tutto non hanno mezzi da formare gli 
sull'altra? Quel che importa ai contribuenti si è la cifra insegnanti. llisognercLbe che li prendessero come li 
totale di quel che pagano. trovassero, 
Dirò di più, che al eontribuente , finanziariamente Inoltre esse non offrono uno staio sicuro e inclipen- 

parlando, deve importare più che gli insegnanti siano dente aglì insegnanti. I poveri Insegnanti che si tro- 
pagati per la totalità dal Governo, e mi spiego. veranno al soldo <li una Provincia, si troveranno esposi i 
Il Governo ha il mezzo di formare gl'insegnanti, di a tuui quei venti, ai quali sono esposte le nostre am­ 

dirigerli, <li sorvegliarli. Questi mezzi entrano nelle minislraziooi provinciali. 
spese generali dello Stato pel ramo della pubblica istru- Esse sono elettive; ora tira un vento, ora ne tira 
zione, e non si diminuiscono sia che si stabiliscano un altro ; nelle città non troppo grosse soffiano forse 
solo 24 licei governativi, o se ne fissino 39. più potentemente che nelle cillà più popolose; essi si 

llla se la Provincia si erige essa a mantenitrice, adisti- . troveranno esposti a tutti questi influssi, E compren­ 
tutrice di un Liceo, bisognerà che concorra ali' istru- 

1 
derà perfettamente il Sena lo, come il tr .. varsi esposto 

zione e alla direzione di modo che essa alla fln : a tali bufere faccia uno stato poco ridente per il Corpo 
dei conti pagherà pel proprio Liceo non solo quello : insegnante, il quale preferirà in qualunque modo di 
che paga il Governo, ma qualche cosa di più ; la dif- i mettersi allo stipendio del Governo , o in qualunque 
ferenza starà in questo, che il Liceo provinciale darà · altra carriera. 
minori frutti che non il Liceo Regio. I Poi in alcune Proviucie , in alcune città, possono in- 

Stando sempre a questo calcolo, miserabile a dire I lrodursi delle idee un poco grette, itlre di falsa eco. 
il vero, ma da cui però non voglio ancora uscire finchè · nomia; si può preferire ad un professore un altro 
non ne abbia veduto il fondo, stando pure a questo quando si possa risparmiare qualche centinaio cli lire. 
miserabile calcolo, osserverò ancora una cosa. Io di- . È rcrissimo, che nel progetto della Commissione e 
ceva che attualmente il Governo stipendia 78 Licei; nel ministeriale iu parte si provvede a ciò, ma si prov­ 
più piccolo sarà il numero dci Licei governativi, a cui vede solo in parte, collo stabilire una media, 
questa legge li ridurrà, e maggiore sarà il numero Se ho a dire la verilù, non so con qual dirillo si 
degli insei;nanti i quali saranno messi in aspellativa possa stabilire questa media; perche il dire ad una 
ovv<·ro in riposo. I Provincia: voi stabilirete un Liceo coi tJli e tali sti- 

È bensl vero, che la le~ge stabilisce che una parte· pcncli, mi sembra un po" duro, mi pare una violazione 
di questi donannn passare a carico delle Provincie. di quella lib~rtà che si vuole concedere alle Provin­ 
Prrò se un insegnante sarà vecchio, se un insei;nante • cie: si è come dare da una mano e ritirare dall'altra. 
sentirà troppo dura la condizione di dover pa~sare da Ma infine vi possono essere <l~lle idee di false econo· 
un padrone ad un allro, se un insegnante non piai:erà Hlie; ho visto molle volle nella discussione dci Lilanci, 
alla Provincia, bisognerà mellerlo in aspettativa o che quando si vuole avanzare qualche cosa, si avanza 
a ripl}SO. Qu3nlo maggiore dunque sarà il numero sull'istruzione puLLlira, e temo che sui bilanci pro1·in· 
<lei Licei che verranno tolli dalla direzione goverualiva, ci ali, quando si voglia risparmiare qualche migliaio di lirP. 
e dati alla Provincia, e tanto maj;giore sarà il numero non si risparmino sulla dole del gabinetto di fisica o di 
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chimica. lnollre, come molto bene avvertiva la Commis­ 
sione, potrebbe accadere che in alcune città un po' lon­ 
tane, dirò cosi, dal centro intelletuvo dcli' Italia, pos­ 
sano preferirsi troppo gli studi posi ti vi agli studi clas- 

. sici che essenzialmente debbono costituire il Liceo. 
Ora, Signori, quest'inconveniente lo veggo scaturire 

in un Liceo provinciale e non lo vedo scaturire in un 
Liceo governativo ; il Governo ha scuole normali, ha 
facoltà universitarie di scienze e di lettere. Non dico 
che siano ordinate perfollamenle, ma sta al Governo 
di ordinarle come si deve. Lo Staio può offrire all'in­ 
segnante un'esistenza sicura, indipendente, poichè ser­ 
vire Io Stato facendo il proprio dovere è una condi­ 
zione ìndipendcnte ; lo Staio può offri.re ali' insegnante 
in un Liceo una condizione elevata, 11 che, come ab­ 
biamo vedulo, i Licei provinciali non offrono sicura­ 
mente, Lo Stato è superiore a quei pregiudizi locali, 
è superiore a quelle mire di gretta economia di cui 
testè vi parlavo; lo Stato vede tulla lItalia, non vede 
più questa che quella Provincia; cerèa luomo fra le 
grandi masse del Corpo ìusegnaute e lo porta là dove 
abbisogna. 

Tulle queste considerazioni m'inùucono a credere 
che i risultati morali e inlelletluali dell'istruzione se­ 
condaria sarebbero infinitamente maggiori nei Licei 
i;overnativi che non nei Licci provinciali. · 

Queste consitlerazioni mi muovono a fare la propo­ 
sta che testè accennavo; ma vi ò un'altra considera­ 
zione emincntemenle politica e che fu toccata anche 
dall'onorevole preopinante. 

L'Italia, o Signori, fu falla f~lkemenle in meno di 
!O anni; le aspirazioni di tanti secoli, il sogno di 
tante genti fu compiuto in meno di '!O 'llnni; in que­ 
sto breve periodo di tempo, l'Italia consegui la sua 
unità, la sua indipendenza ; consegui quello che altre 
Nazioni più grandi d'Italia non conseguirono se non 
dopo parecchi secoli di lolle immense. 

Ma, o Signori, questo gran fallo, il quale sembrerà 
ancora più grande quando noi potremo considerarlo 
un poco da lonlaoo, questo gran fatto va compiuto ed 
assicurato. 

Ora, il gran fatto della redenzione italiana, Signori, 
non sarà assicuralo, non sarà compiuto, se non quando 
noi avremo assicurato all'Italia una nuova generazione; 
una generazione utile, istruita, atta veramente a com­ 
piere gli uffici di cittadino, a servire utilmente l'Ita­ 
lia. Sollo questo aspetto l'istruzione secondaria ha 
un'importanza molto maggiore che non quella dei due 
altri rami dell'istruzione. L'istruzione elementare vi 
prepara sicuramente, ma non ha un carallere politico, 
non dà se non i primi rudimenti dell'incivilimento 
umano. Direi cosi che l'azione medesima educai ha del 
Governo non vi può arrivare. L' Università poi si rhluee 
quasi ad istruzione specifica, e quindi non opera diret­ 
temente sopra I'eciucazione. Ma l'istruzione secondaria 
prima di tulio abbraccia la grande massa della popola­ 
zione civile, in secondo luogo l'abbraccia e l'inviluppa 
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durante gli anni più vivi dell'umano incivilimento, cioè 
lra i io, i 18 ed i 20 anni. Qllesla è l'età insomma eh!' 
decide della vocazione dell'uomo. 

Finalmente I' istruzione secondaria, appunto perchè 
abbraccia la generazlune nel momento più decisivo, può 
agire più potentemenle sopra la sua educazione. Lb­ 
Irene, o Signori, considerando le condizioni d'Italia 
come furono falle ria questi venti anni di rivolgimenti 
e come sono attualrneuts in conseguenza di essi, i•> 
vedo una cosa, e mi spiegherò chiaramente, perchè 
credo che oramai bisogna dar bando agli equivoci, e 
credo che interessi altamente la dignità e le sorti del· 
I' Italia il parlare chiaro. La rivoluzione, lasciatemi 
dire la parola perchè essa rrrrà nel!a storia, la rivo· 
luzione italiana, questa rivoluzione fortunata non fu pre­ 
parata dalle masse, non fu nè onche prevista da esse, 
quasi direi che non fu perfettamente accolla nè ca­ 
pita: fu il frullo di alcune menti elette. Alcuni si sol· 
levarono sopra le masse; sentirono i grandi principii 
che informano la nazionalità, i grandi principii di li­ 
bertà, di indipendenza, di unilà; sentirono questo le 
menti eletto e vi si travagliarono via via cogli scritti, 
colla voce, coi sacrificii ptrs~nali, coli' esilio e col 
sangue, e infine colle armi! Ma il fatto non è ri~ultalo 
dalle masse; è risultato soprallutto da alcune menti 
elelle. 

Ora, per assicurarlo, per assicur;1re queste condi­ 
zioni di cose, bisogna assicurarci delle masse, biso­ 
gna illuminarle, bisogna istruirle, bisogna educarle, 
biso~na insomma portarle all'unisono colle menti eleuc. 

Questo, o Signori, è l'assunlo a cui deve tentlcrt, 
secondo me, l'istruzione secondaria. 

Ora, questo assunto io cre<lo che in molto mi~lior ma­ 
niera, in molto maggior misura sarà conseguito dal Go­ 
verno, il quale appunto rappresenla, quanto l'Italia ha 
di maggiori ingegni, che dalle Provincie e dai Comuni. 
Vi sono elementi locali, pregiudizii che a poco per 
volta spariranno, si modificheranno; ma finchè quesla 
I1alia non sia assicurata colla educazione di una nuova 
generazione, non lasci il Governo l'opera sua a mezzo, 
la prosegua, abbia la mano sopra la parte importan­ 
tissima della istruzione seconJaria; tenga quel maggior 
numero che può di Licl'i e li tenga bene. Allora, o Si­ 
gnori si a\·r.\ quel risultalo politico a cui io accen­ 
nava; allora, o Signori quanùo io do\·essi chiudere gli 
occhi, li chiuderei contenro, perchè dirci: l'llolia è 
falla non solo, ma l'Italia è sicura del suci avveoirt. 
Presidente. La parola è al sig. Senatore Chiesi. 
Srnatorc Chiesi. Io sono d'accordo con la Commis­ 

sione ncll'ammellere gl'lstituti d'insegnamento gover­ 
nativo, ma non sono e non posso essere d'accordo nel 
numero di quPst'Isliluti govr.rnath·i limitato a 24. Si­ 
gnori, mi piacciono i sistemi nclli, non le mezze mi­ 
sure; a m11 piacciono i sislemi che non Iast:iano luo;;o 

. ne:l'applicazio11e delle le:,:gi agli arhilrii, che non danno 
luogo a spargere nell'Italia nuovi i;ermi e nuovi semi 
di malcontento. 
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Per me non ci sono che due sistemi netti : o 
un Istituto governativo in ogni Provincia, o un Isti­ 
tuto governativo in ogni grosso compartimento: ma 
io sto con la proposta dcl Senatore Poggi , cioè 
che si debba ammettere unIstituto ;;overnativo per 
ogni Provincia. Mi pare giusto e conveniente che dal 
momento che si stabilisce una legge la quale ammette 
il principio che vi debbano essere Istituti governativi, 
mi pare, dico, giusto e conveniente che ogni Provincia 
abbia a godere di un Istituto governativo, e quindi io 
escludo e respingo tanto la proposta della Commis­ 
sione, quanto la proposta dell'onorevole Senatore Ri­ 
cotti. 

Il Senatore Ricotti faceva un' osservazione: le Pro­ 
vincie, diceva, come sono attualmente ordinate, aa­ 
dranno soggette ad una modificazione, si dovrà pro­ 
cedere al riordinamento della circoscrizione ammini­ 
nistraliva; ci sono Provincie grosse, ci sono Provincie 
troppo piccole. Io ho benissimo capilo che il Senatore 
Ricoui già condanna a morte le piccole Provincie. Io 
non sono del suo parere: io credo che anche le pie· 
cole Provincie, le quali abbiano in sè gli elementi di 
vita, debbono viveri! come le grosse Provincie; come 
hanno diritto di vivere gli uomini alti e gli uomini 
piccoli , cosi credo che anche le Provincie - piccole 
abbiano egualmente diritto di vivere come una pro­ 
vincia !!rossa, quando abbiano in sè, beninteso, gliele· 
menti della necessaria vitalità. 

Ma ad ogni modo &i farà o non si farà questa nuova 
circoscrizione amministrativa, siano o non siano alcune 
Provincie condannale a morire, mi pare che questa 
possibilità di un cambiamento nella circoscrizione am­ 
ministrativa non debba impedire che si possa oggi 
stabilire che ogni Provincia debba avere un Istituto 
governative. Vi sarà qualche Provincia che, facendosi 
una nuova legge di circoscrizione amministrativa, sarà 
condannata a morte: ebbene, .corne quella Provincia 
perderà la Prefettura, perderà il Consiplio Provinciale 
e tulle le altre prerogative annesse al capo-luogo della 
Provincia, perderà ancora il Liceo governativo. Mi pare 
dunque che la possibilità di una nuova circoscrizione 
amministrativa non debba impedire che o~gi si possa 
fissare la massima che ogni Provincia deliba avere un 
Istituto governativo, e quindi io voterò per la propo­ 
sta dell'onorevole Senatore Poggi. 
Presidente. La parola è all'onorevole ;ig. Relatore. 
Senatore Matteuccf, Relatore. lo mi guarderò bene 

ili seguire gli onorevoli Senatori che fin qui hanno 
parlato, e dall' enlrare nelle consirleraaioni politiche 
che essi hanno addotte per sostenere la tesi d'acrre­ 
scere il numero dci Lic-i, lo credo che cosi facendo 
fossero fuori della questione e invadessero, se mai, il 
campo riserbato all'Amministrazione e al Governo. 

Noi parliamo d'istruzione pubblica e non d'inte­ 
ressi provinciali o comunali, di numero ili popolazione, 
di ricchezza varia delle Provincie. 

Noi dobbiamo studiare quest'argomento solo sollo 
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il punto di vista degli studi, e lo abbiamo studialo e 
deciso con questa sola guida. 

Dcl resto sarà il Ministro che addurrà delle ragioni 
su questo proposito. 

Non è nemmeno la questione di finanza che ci ha 
mosso, perchè, vadano le spese a carico del Governo 
o della Provincia, sono sempre i contribuenti che pa­ 
gano. Non è dunque questione di finanza. Dirò solo 
che se noi abbiamo acceuato il numero dcl progetto 
ministeriale, ciò fu perchè vi abbiamo trovato una 
grande ragione per poter cosi migliorare l'istruzione 
secondaria. L'abbiamo già detto; i Licei Regi in Italia 
sono opgi i8. Invece di i8 io non ne voleva nel t8fi3 · 
che :12; ora ho accettato i 2~ e si può dire che da 
quel tempo il numero delle Provincie è accresciuto. 
Sento parlare di 39: vi è chi ha parlalo di un Liceo 
per· Provincia, ciò ch'è lo stesso che tenerli tutti come 
ora o poco meno. 

Non dimentichiamo che tutta la ragione c!ella legge sta 
nell'aver riconosciuto che ora dei Licei ne abbiamo troppì 
e quindi non buoni: altre Nazioni assai più grandi del 'a 
nostra ne hanno molto meno; citerò la Francia che ne ha 
66 o 68 soli. Non è dunque questione di un Liceo di 
più o di meno; ma siccome un numero si doveva fis­ 
sare abbiamo preferito quello proposto dal Ministro, 
perché restringe assai il numero de' Licci che ora J:a 
lo Stato, e perchè abbiamo la convinzione che 24. Li­ 
cei si formeranno buoni e potranno oggi assolutamente 
bastare agli alunni che frequentano oggi i Licci dello 
Stato. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Senatore Matteucci, Relatore. Or bene, io torno a 

dire; che cosa importa se il Governo ne ha 23 o 2J, 
se alle Provincie ne resta uno di pili o di meno? Il 
Ministro ci ha portata una legge che fissa SU Licci e 
noi abbiamo accettalo quel numero per le ragioni &iii 
tante volte espresse. Credo che quei :12 che ho voluto 
una volta fossero troppo pochi, dopo l'aggiunta della Ye­ 
nezia che ha buonissimi Ginnasii fondati sul sistema 
germanico; ma volerne per lo Stato molti di più di 2 i, 
toglierli tutti alle Provincie è sicuramente sagrifìcare i 
buoni studi classici, ·disfare la legge comunalu e pro­ 
vincial" e impedire una volta di più alle Provincie di 
imparare a governare le loro istituzioni e sopratutto 
quelle scolastiche che tanto interessano le citli1. 

Non è possibile nè ad un ~inistro, 111! ad una leggl' 
qualunque di fare dci Licei buoni, se non si hann:i 
buoni professori, e siccome non ne.abbiamo, perché non 
abbiamo avuto il tempo di prepararli, dunque, a mi­ 
sura che il numero dei Licei aumenterà si è certi di 
veder diminuire la bontà degli studii. 

Io credo che alla Commissione nou sarà difficile di 
provare che U Licei bastano al bisogno attuale dci no­ 
stri stutlii secondarii. 

Quanti invero sono gli studenti dei Licei T Il numero 
degli studenli che si sor,o presentati agli esami ultimi 
di licenza liceale fu di circa i200; per cui triplicato quc- 



- 523 - 

TORNATA DEL 1~ DICEMBnB 1867. 

sto namero, si pub asserire che il numero di Liii stu­ 
denti non arriva ai quattromila: questo stesso numero 
eorrisponde ai risultati delle statistiche scolastiche. Ora, 
dai calcoli fatti, la cifra totale di tali studenti divisa 
per 'U, che dovrebbe essere il numero dci Licei, darà 
150 o t60 studenti per ogni Liceo. Ora, io. domando, 
se un Liceo che debba dare buoni frutti non deve avere 
aLneno t 50 studenti? 

In Germania vi sonn Ginnasii con ~00 e 300 stu­ 
denti e 60 alunni per classe, come sarebbe il nostro 
caso, è il minimo che si richiede. · 

Ma si dirà, questi '? l Licei sono sparsi in tutta l'I· 
talla e gli studenti devono andar lungi dal luogo na­ 
tii-o per fare il corso di studi al Liceo. 

Persuaso che 21 Licei possono essere ordinati e co, 
stituiti con buoni metodi e buoni insegnamenti, bo la 
fiducia che questo andare dei giovani a vivere nelle 
cill.'I dci Licei, accadrà e lo desidero assai. 

!Sii so perchè cii> non debba accadere in ltalla, men· 
tre si verifica in Inghilterra, in Germania, in Isvizzera, 
Nei paesi che ho nominalo, si mand.mo i giovani di 
t5 o t6 anni a studiare nei centri dove sono le scuole. 

E poi in ognuno di questi centri in Italia, vi dovrà 
essere, vi sarà certamente un Collegio pPr i giovani che 
non sono rssi.ìentl nei centri medesimi, In Inghilterra vi 
sono questi Collegl , e poi vi sono quelle rinomate 
Dumea, o vedove per lo più di militari, e ùi maestri 
che tengono a duzzina gli studenti cd hanno maestri 
privati che ripetono le lezioni ai dozzinanti. t questa 
una specie di istituzione utilissima che vorrei vedere 
sviluppare· anche fra noi , ma sulla quale non-credo 
si dovesse far troppo assegnamento oggi. 

Il numero, adunque, di ~I Licei ha il vantaggio di 
rispondere precisamente al bisogno per la quantità de­ 
@li studenti che si hanno oggi in Italia. 

La Commissione adunque ha voluto esser rerta di 
provvedere ai bisogni della pubblica istruzione, e non 
ha poi voluto disfare la legge comunale e provinciale 
come pare si vada facendo ora. Essa l1a creduto che 
vi sieno grosse città, le quali possono benissimo avere 
un proprio Liceo con persone capaci a dirigerlo e mezzi 
di mantenerlo n -llo splendore dovuto. 

La Com1nissione ha avuto, in condusione, due punti 
di mira: l'uno che vi fos~tlro 'H Licci pei quali si 
avessero di eerto buoni professori ed un numero con­ 
veniente di allievi ; non per.liamo mai di vista che un nu­ 
mero maggiore di Istituti porterebbe la conseguenza 
necessaria di averli sempre meno buoni e con numero 
scarso di alunni. State certi chel'inseguamcnto peg.Io­ 
rerà sempre quanto pili il numero crescerà. L'altro punto 
è che alcuni gro<ai Comuni possano intanto mettere e re­ 
golare i loro Licei; cosi solo si metterà una •olla io pra­ 
tica e senaa peric·1li quella famosa decentralizzazione 
che da tutti si \'uole, e che non abbiamo mai il cor­ 
raggio di .applicare .nemmeno nei casi più favore· 
voli. Ecco perchè abbiamo credulo ili fissare il numero 
di U Licei dello Stato e in questo numero stiamo fermi. 

Presidente. Il Senatore Po~gi ha la parola. · 
Senatore Poggi. lo mi aspettava dall'onorevole Re­ 

latore della Commissione che mi al'rsse inrormato 
quJli e •1 nanti sono i luoghi io cui il Lke() govnna­ 
tivo può essere inutile per mancanza o per rarità di 
alunni. 

Senat<1re l'clatteucci, Relatore (inlffromprndo). Non 
si ha che d•1 aprire i prospetti scolDstici de'Licei e si vedrà 
che VP ne sono cli quelli che hanno I~ o i:i n!liP,·i al piu. 

Senatore Poggi. Ne terrò contp nel seguito dcl mio 
discorso se potrò avere dati precisi. Ma il punto di 
pulenza <lell'onore\'O)e l\elalore da me non può essere 
accettato, come non è staio accettato dall'o: orevole 
Senatore Ricotti. Si dile che U Istituti governa1ivi 
bastano per tutta l'Italia; ma quest.i propr.sizione mi 
pare eh~ sia smentila dalla disposizione del!' articolo 
9 dove è dello che < o~ni Provincia la cui popo· 
« laziono s:a di 300,000 abitallli o più 1 dove non 
e sia s1:1bilito un Liceo governativo è obLlii;ata a man­ 
• tenere un corso com11iuto d' islruzione seconda­ 
< ria. -. 

Dunque si conosce che i 2 l Istituti go•eroativi non 
bosl~n'l a.! amministrare l'insrgnamenlo secondario in 
tutta l'llalia, giacch~ rimangono tante Provincie che 
hanno una popolazione superiore a 300,000 abitanti, 
che non a\·enllo il Liceo gol'ernativo, devono istiluir·e 
esse un Liceo provinciale in condizioni identiche per 
l'insegnamento e quelle dei Licei governativi. 

Se cosi è, non è vero in fJllo che 21 Licei l1astino, 
mu che cc ne vorranno molti di più, perchè le Pro,io­ 
cie che hanno 300,000 abitanti e piu, sono, secondo il 
Senatore Ricotti, 3\J. 
ira allora dom3n~o: qual è il dato che ha fallo sta· 

bilire 'l-1 lslituti governativi! quale 13 ngione mo­ 
vente che ci fa mo1lifìcare la lei;i;e provinciale e co­ 
munale? 

fo uon vedo che due sistemi ne•ti e buuni: uno è 
(JUello dllll'inseg11~m1·nlo governativo per i vanlugi;i 
che arreca, e da cst~mfrrsi a tulle quante le Provin­ 
citi che ne hanno bisogno, 011pure quello dell'insegna· 
mento aftillato per inltlro alle Provincie eJ ai Comuni, 
secondochè fo stabililo con la lei;ge del t8G5. 

Ma quando si riconosce '3 con\'cnienza ilei primo s;­ 
stema, io non inh~nJo perchè si debba circoscrivere a 
pochi Licei eJ a poche città che a\'reblicro meno bisogno 
dell'ini;~renza (.:OVeruativa. 

La difficoltà la trovo nel delermiuare il numero 
11rcriso Jlli Licei necessari, ed in questo non potrei 
accoslanni alla norma determinata dall'onorevole Ri­ 
cotti, la quale non mi fa sicuru se veramente 3\l Pro­ 
vincie sole abbiano bisogno di un Liceo. 

Il bendicio dell'ingerenza governatha e) Ltlo e \.1nto 
nei primi tempi da far deshlerare ·che ~ia comparlito 

j a tutti i Licei che sono neccssnri e non ad alcuni 
i soltanto 
, Se mi si dichiarasse con certezza che tutte ltÌ Pro­ i \·incic che hanno · una popolazione inferiore ai 300 

- .· ~ 
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mila abitanti, non danno un numero di alunni suffl­ 
ciente al mantenimento di un Liceo, allora riconosce­ 
rei, che non bisognerebbe buttar via i danari, ed avere 
più Professori che scolari; ma quando invece ac ade 
(come pur troppo è vero) che tra le Provincie che 
hanno una popolazione inferiore ai 300 mila abitanti, 
ve ne sono alcune le quali hanno un grosso centro 
di popolazione, e molti nlunni ila render necessario 
un Liceo, non ,,•do ragione buona di farlo per esse 
provinciale anzichè governativo. 

· u principio che ·deve servire di norma in questa 
materia ~. che una voltu riconosciuta la necessità 
dell'Ingerenza goveruativn, occorre che siano istituiti 
tanti Licei governativi, quante sono le Provincie che 
danno tanti allievi da mantenere un Liceo, E se la 
difflcoltù consiste nella ~J·l'Sa, ~i può aumentare I' ag­ 
gr;avio all« Provincie; quest.i e questione secondaria, 
perchè i contribuenti, o in un modo o in un altro, 
rai;an•J sempre, rm I' imporante è che non ci siano 
i ngiuste diìlereuze. 

Io, quindi proporrei per ora I' emt11Ja111c11to che vi 
siano tanti Licei quante sono le Provincie elci llegno, 
salvo a ridurne il numero quando le Provincie siano 
ridotte , ossia dimostrato che per alcune di esse è 
inutili'. 
Presidente. Favorisca Ji formolare per iscritto il 

suo emendamento. 
Senatore Lambruschlnl. Domando la parola, 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Lambruschinl. Noi qui vogliamo tutti 

una cosa mia, ma p<'r giungervi, per venire a·l un 
vero accordo, )iisogr.a chiarir bene i nostri eonccui. 
Ora, mi pare che il concetto messo innanzi, e soste­ 
nuto dagli onorevoli Senatori Posgi e Chiesi riposa 
sopra un Ialso supposto, 

Se si crede che il Governo sia obbligalo a dare l'i-tru­ 
zione secondaria conv~nie~tìi e necessaria allo Stato, 
si erra: è tutto il rovescio; perché la l•·i;r(e vuole ami 
che 1ia data tutta per cura delle Provincie. Se una 
parte si commise al Governo, ciò fu una eorrczione 
alla Legge provinciale compaesa nella proposta fati.i dal 
)linislero e accelluta dalla Cummissione, di 1unteucre 
cioè un ccrlu nuannu Ji htituti governativi prr con· 
servare la lradizionl", per avtr~ un iuse;.;namenlo esem­ 
lJlare. per invitarn le Couaunità e le Provincie a fore 
allrellaoto. ·or Jun'lue bisogna d1e noi cunsidcdamo 
che lu lcg,;e è st.1hilita ptr far pas,;are l'istruzione se­ 
eondari.i alle Pro,·incie; ton ri è d~ ill11Jer~i, Lisccna 
sostanzi.ilmt•ntc C•invenirnP. L'ccretionc che facciamo 
è Hpµuuto, come 11uln1a l"unor."·ole rwslro Relat<'r<·, 
nell" iralercs~e Jl'll'istrnziorh! ~lc;~a, ci,è per mante· 
uere quella nubil~ lra·lizione 11cll'i•1se;;n:1ment11 che ha 
dato e 1harà Luoni frulli. ~la qt:C'sla tcc• zionll non si può 
ri,;liare iauldinitarncutc. li criterio pro11uslo Jal s,u::· 
ture Rirnlli è rJziunalc, si appc1;,:g;a a un dato fl."5()1 
a un 11ato, rhe un tal giorno può divenir~ un fallo; 
i~ non creda che questo pllrti aila 11ccc~sità Ji .tccre- 
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set re di molto il num•·ro ilei Licei st.ibilito d:il Gco­ 
verno; ma, com~ ba del!o il noslro Rcllllore, se di 'H 
si ra 25, si l'a 30, non ci op1><'ni~ .·o al concetto pro­ 
poslo dal '.\linislero e ammesso d.1!la Commissione, 
noi vogliamo m~ulenerc nella so5l:mH la lt'gge che fa 
passare l'htruzione secondaria ~Ile Provincie e sola­ 
mente p·cr 11'tèzionc e p··r i fini di una Luona istru· 
zione, maa:t1•n!nmo un cerio numero comeniente rl'fati­ 
tnti govunni hi. 

Dunque no~ si può ass~lutnmcule dire : se ddt•! 1 
questa Provincia, dovete darlo a qucll'nltr~, il Governo 
deve provn~1lere a tutto; in qur;lo motlo si rn contro il 
fine della lcf:!3e 11rovinria!e, P, qurst11 ~ riò che io vo­ 
leva •lir··· 
Pr~sldente. La 11arola è al }[in!stro dellu Pubblica 

Istruzione. 
Ministro della. Pubblica Istruzione. Le co~e 

dette 1i~l:'o11orernle Senatore Lambruschini mi rlispen• 
sano tla una parte del discorso che intendeva cli fare; 
io deshlerava appunto tli richiamare l'attenzione del 
Senato su questo fallo, che noi non siamo qui in pre· 
senza di un Go1·er110 il quale stabilisca ei;li stesso qncl 
numero cl'lslituti d'in>c;;namen{o secondario che credt 
nects,a~i 11ll'ish uzione dul Pa1 se: no , noi siamo qui · 
nel caso di un Gov.rno il quale ha stabililo in. mas­ 
sima che sono le Pro1·iucic che devono pronet!ere al­ 
l'insegnamento se•ondario. lo, ~ice il Governo, nel­ 
l'i: !eresse, non tielle Provincie, ma del Pae5e, e 11uasi 
dirci in un interesse ancora più elevato eri astrailo se 
si potessero conrepire i;li uomini senza il Paesi', nel. 
l'interesse 1!ella scicuza e dPi;li btudi, voblio mantenere 
u11 l'rrto nttmcro cl' htituti i ')Uaii srrvano come di 
m111ldlo Pgli altri, ed attrarnano a sè più facilm~nte 
la p;iovrntù per ave:·l' un i11~e~namcnto che io, Governo, 
cn·do tli poter dare mei;lio di quello che non lo pos· 
sano i'are in i;,·11erc le Pro\inci1•. 

Ecco tlnnque un puuto, un fallo cli gr.indc impor· 
la11za; •111i non si traila ali dbtribuire equamente sul 
l1'ra itori•> tlcllo Stato tutto quel tanto d' insei:nnmrnto 
s.:conclario rhe s~n·blic ritenuto neces.•ario; nu, que;;to 
è lli6 fatto col llecenlr~mento, cioè coll'ubban1lono 1lel­ 
l"insei;na111enlo aJ:e Provinci .. ; qui si lratla soll11nl 1 di 
istituire d1•i focolari d'istruziuoe, non dico superiore, 
perchil s.1rebbe una parola a111bi;;ua, '!la 1l'is1ruzione 
più alt;1 e perfozionata che pos<a s1~rvire di motldlo t! 

d'imitazione a~li altri. 
Ciò poolo, quald sarit il criterio vnclcè il Goveruo 

fissi il numero e distribuisca le secli di cotesti Istituti? 
[ n ciitl·rio assoluto è impossihilP. affatto tro.rnrlo; in 

musima la poli1iui , e anche p;ù forse lamministra­ 
zione, sono discipline chu si allontanano interamente 
dalla precisione 111atematica e geometrica; il prehmdrre 
uua dimogtraiione rigorosa è i111possibile. 

Si è 1lelto: a me piacciouo i si:;trmi netti; rua la 
politica e l'amu1inistrazio11e so110 :•i•runlo una serie ili 
lransaiioni atlra\'crso a sistemi r.elli, altrimenti i dne 
sistemi vtnmenw uelli ure~bcro: o che il Governo 

• 1' .. ,,.. . .. 
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non pensasse aJTallo all'islruzione, o che ci pensasse 
interamtnle, il 1cl(-gouernmenl sino all'ultima estre­ 
mità, o il governamentalismo, se mi permettete la bar· 
bara parola, anch'e~so sino all'ultimo estremo; il quale 
ultimo estremo sarelihe poi una specie di socialismo, 
quella forllJ~, m'afTrello a diri., di socialismo che è 
meno contraria a' sommi principj della scienza po- 
litica, . 

Or bene, il Governo non è punto di parere, e spero 
non lo sarà nemmeno il Senato, cli correre a nessuno 
di questi due estremi ; non vuol I'eccesso dcl gover­ 
oamentalismll, p-rchè vuole il principio del discentra­ 
mento, ma non vuole nemmeno il 11elf-go11ernn"11t es­ 
soluto, perché crede che il Paese, uscendo da uno Sl:ilo ili 
tanti secoli ili schiavitù quale lo abbiamo ereditato, 
non sia ancora in condizione di poter bastare intie­ 
ramnntu a se stesso; da ciò ne viene di conseguenza 
che bisogna transi;;e1e e stabilire un certo numero di 
Istituti ~01•1•r11ativi con certe sedi. 

Or dunque, daro che non vi ha nulla di assuluto, 
è impossihìla di trovare un criterio unico e preciso 
che regoli lulla questa materia: lo stesso criterio pro- 

. posto dall'on1Jrevo:e Senatore Iìicoui, del numero della 
popolaziune, che pare il più razionale, forse non è 
quello che srrva meglio; anzi se dovessi dire schiet­ 
tamente quel che penso io, non credo addirittura che 
~ia quello che possa servire, perchè, se da una parte 
e vero che dove vi ha maggior popolazione, questa è più 
.1ccentrata, e Il parrebbe naturale la necessita di sta­ 
bilir~ uno di questi Licei modelli perehè m111n;iore 
~a.rà 11 nu.mero de~li allievi che ne potranno approfittare 
e ~denari dello Stato saranno spesi più utilmente e in una 
mrnore unità di misura, a cosi esprimermi , poichè 
ogni testa d"allievo costerà meno che altrove ad essere 
istruita, d'altra parte ~i può 311che dire che Il sia 
a11punto deve minore è il bisogno, perrhè è probabile 
che in questa Pr ovincia di popolazione accentrata la 
.\ulor;I:\ stessa provinciale provvederà al proprio Liceo 
molto mrglio, che un'altra Provincia rnenn popolata e 
più lontHna e giù rii mano. 
In una parola, i critl'ri necessariamente devono es­ 

sere varii, e per questa ragionP. lii~ogua caJere nel­ 
l'altro sistrma ili lasciar.i un ra,;inncv .. le arbitrio nl 
Governo nrlla scelta delle sedi. • 

Quanto alla fissazione del 11umrro non gli si può 
•tues~o arbitrio lasciar~ per rai;ioni diverse, per ra­ 
gioni di liilancio, perchè tlovcndo es;;cre fissa la spesa, 
lisso pure I ·1 ·' • I . . •. • t cve essere 1 numero ue ,1c.·1 governalln; 
ma, ripeto, quanto alle sedi, cr1!do che si po5sa vera­ 
mente dimostrare, con lulla que'.la cerl•·ua che si 
può. ''.llenere nelle cose morali, ~ssere impossiLile lo 
slab1lire un criterio uniro, a meno •li lro,·arsi poi, 
Yù).,n,fo se~uire un criterio di questa sorta a fronte 
ili a 1· · · ' (l)l 1c~z1on1 estremamente diverse e contrarie :ilio 
sco.po stesso, che noi ci 1•roponevamo fissando il rri­ 
ter 10 un:co. 

Ammesso dunque una 1·01ta che non si possa sia- 
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bilire uu criterio assoluto, si viene alla fissazione dcl 
nnmero per quelle ahl'e ragioni che dicen ragioni di 
canvenienza, e, se mi permellete la parola, di pro­ 
baliili;;mo. 

E qni, se io dehLo rlire lutto il mio pensi1·ro, le 
mie tc11tlcnze sarebbero piullostn per resirinirere che 
non per allargare questo numero. 

L'Italia, sempre in conseguenza ddla sua storia e 
delle sue con,Jizioni passate, fu per lunghissimi anni 
frantumala e 11i\-isa in tanti piccnli Stati, e natural­ 
meu!e l'istruzione, voglio dire i mezzi d'impartirla, 
dovcrnno di necessità .essere estremamente diffusi. 

In ciò vi era il suo hPne ed il suo male; ma trat­ 
lantlosi di pubblica istruzione, credo che in quP.sta 
estrema tlilfusione il male eccedesse il hAne. 
Il bene quale anebbe dovuto rssere 1 
Una i;ran~e propagazione d' insegnamento r 11uiu11i 

di coltura ndle varie parli del Parse. 
Il m.1fo, invece, qu"le sarebbe staio? 
Un ahlo~ssamen!ll nel livello dell'istruzione e della 

coltura generale, perchè sem.pre quello che si gua1la- 
goa in estensione si l't!rllo in in1.t~nsi1à. . 
·Or bcoe, se io tlnvé;si dire il mio pensiero, io cre­ 

derei che il b~ne non sia~i ra~giunto, ed il male si sfo 
pur troppo verilì~ato. 
Io non credo che siasi ragi;iunto il bene, quando 

consulto gli specchi slatistid, e veggo la massa enorme 
di analrabeti che abbiamo in Italia; quando consulto i 
risult~ti de;;ti esami e vt>ggo il numero enorme. di 
giovani che dovellero \'P.niro respinti; ciò mi prov11 
che il vantat(i;io della diffusione dell'insegnamt!nto pur 
troppo non si p(ltè ottrnHe in Italia. ~la P"r ciò che 
concerne l'abbassamento del livello t;t!nera\e dell'istru­ 
zione, certo è doloroso il dirlo, e d'altra parte noi non 
ne abbiamo colpa perchè è una consei;uenza di fall! 
anteriori, e 1tì falli che ahbiamo avuto il i;ran merito 
<li fare sMmparire dalla faccia della terra; ma se noi 
para:;oniamo il livello della coltura it.11iana, in questo 
momenlo, orJ clic parliamo, col li,·ello della colturu 
germanica, o inglese o anche francese, dovremo dolorosa­ 
ml'nte conveuire che essa è piuttosto piu bassa che }liù 
alta; dunque il sistema di una eccessiva diffusione d'iu­ 
si>gnanwntn non ha prodolt() luflo qu~I hene che se 
DI! poteva sperare, ed ha invece prodl)ltQ tulio il male 
che se ne poteva ra11ionevolmente aspellare; per queste 
ragioni sarei imlollo a ristringei"e piullosto che aumen­ 
t<1re il numero dei Lir.ei. Se non rhe cotesto numno 
di 2i è ormai passato, per cosi dire, in fatlo compiuto 
e cosa giu1licala ; proposto dal mio predecessore, oc­ 
cettalo dalla Commissione, slia pure; beasi rlesi1l~r .. rei 
che nùn si esten•lesse. 

Se si aderisce all'idea emessa dall'onorevole Senalùre 
p0.,,i tli dare un Liceo a tulle le Provincie, ma allora dav- ee • 
vero si manda a monte t111to 11 concello della Lei:l(e 
provinci~le e comunale, allora farciamri un passo, r 
un gran passo indietro; vui;liamo o non vogliamo 
mellere il P11ese in questa strad~ dd clisceutramento 7 

.. ; •• 
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Tuili diciamo di volerlo; o dunque manteniamoci fe­ 
deli ai principii quando si presentano i casi delle sin­ 
gole applicazioni. 

Or bene, dato che non si deve mettere un Liceo 
governatirn in ogni Capo-luogo di Provincia, poichè 
sarebbe fare un passo retrogrado, crederemo noi utile 
e opportuno altrepassare il numero di 2.&.? lo, qui, 
debbo pregare il Senato di permettermi una grave 
consideeaeione. 

So bene essere affatto contrario alle buone regole 
eostituaionali, parlando davanti al Senato, accogliere 
nella mente, e peggio metter fuori pensieri che non 
siano Senatorii ; erpurc cotesti pensieri si presentano 
frequentemente, tanto che gli stessi Inglesi, i quali 
pur sono cosi rigorosi osservanti di coteste regole co­ 
stiturionali, hanno sentito il bisogno di fare spesso 
un'eccezione, e hanno anche saputo trovare la seap­ 
patois. Parlando ad una delle Camere dcl Parlamento 
si permettono di dire, quand' occorre, che c'è wn altro 
ltU!go - anotker plau-- lo lo 11irll purè; il Senato è 
il rappresentante eminente dello Stato tino ; qui 
vediamo veramente personificalo _il concetto dall'unità 
dello Stato, r altro luogo di cui parlavo, mentre è pur 
esso rappresentante dello Stato uno, dell' Italia, ne 
rappresenta poi anche particolarmente le singole parti. 
Ora sarà già difficile il rare accettare un numero di 
Licei ristreuo a U; ma se ci lasciamo andare a ol­ 
trepassarlo, se si arrivasse, per esempio, ai 39, pro­ 
posti dall'onorevole Ricolti, noi ci avvicineremmo 1 
quel rata le 59, che rappresentava il numero delle Pro­ 
vincie; quanto più ti si avvicina, tanto sarà più dif­ 
flcile il noo caderci. Carlere nel 5(), sarebbe, ripeto, 
mettere un passo indiet. o in quella strada che ve­ 
gliamo far percerrere al Paese, invitandolo, spin~~n­ 
'dolo 1 prender sempre più parte al governo di se 
stesso; e bisogna sping~"~lo anche malgrado suo, 
anche con qualche violeosa, imperocchè è pur troppo 
vero, che i falli storici di Ire seeolì hanno posto 
I' Italia in una con•lizione meno propizia di altre Na­ 
zioni per il governo di se stessa. Ma non monta ; chi 
vuole imparare a nuotare, bisogna bene che si getti 
all' acqua; sia bene che sul principio si faccia pPr 
poco sorreggere ed aiutare; e per questo siano tutti 
d'accorrlo di dare a questo paese non ancora esperto 
24 Licei g~vernativi che laiutino; ma se mettiamo 
un Liceo in ogni Provincia non arriverà mai più aJ 
governo di se medesimo io fdtlo d'istruzione. 
· È per queste ragioni che io pregherei vivamente ìl 
Senato affinchè rolesse rimanere entro quelle coionne 
d' Ercole; U e non più; ae si eccede qui, dov'è tanto 
più r~cile resistere alle domande eccessive, come tro­ 
veremf) noi la roru di resistere lii dovo è .tanto più 
difficile1 
Presidente. Se ne~suno piu chiede la parola, leggo 

gli emendarnenli che sono st••ti propo~ti al prirno comma 
di 'lllt'S\o articolo. 
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Tre sor.o gli ernendamenti: il più largo è quello del 
Senatore Chi~si il quale dice: 

• Lo Stato mantiene e Jirige in ogni capo-luogo di 
« Provincia un lslilulo secondario completo col nome 
e di Lice.>. • 
L'emendamento del Senatore Ricolti è in guesli tr.r· 

mini: - 
e Lo Stato dirige e mantiene un t&tilulo d'insegna­ 

' mento secondario comflleto col nome di Liceo in 
e Ojlni Provincia la cui po11olazio11e sia di 300 mila 
e abitanti almeno. > 

A questo eniendamenlo si è accostai.O il Senalor11 
Poggi colla diversi là che invece tlel limite di 300 mila 
abitanti avreblie messo quello di 200 mila, per cui Ira 
l'emendamento Ricolti e quello del St!natore Poggi non 
vi è che la dilferenza della cifra della popolazione. 

Senatore Poggl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Ilo 1lomandalo la parola per dare 

uno schiarimento al Senato sulla modificazione che ho 
portalo el mio ement!amenlo. 

Avendo sentito dalla Commissione che vi sono molli 
Licei nelle Provincie piu povne di popolazione, che 
non hanno alunni sufticienli per i;iustificarne le spese, 
e credendo nel tempo stesso che il dato di 300 mila 
abitanti non ~ia un dato buono per arjlomentare la 
inutili1à di un Liceo nelle Provincie che hanno un~ 
11opolazione ;1lcun poco inferiore, mi son risoluto, in 
d1re1to d'allro dato viu preciso, a chiedere che vi sia 
un lsliluto governalil'o in tulle quelle che lrnnno una 
popolazione s1111eriore a 250 mila abitanti. 
Prasldente. Dunque comincierò d.1ll'emendam~nlo 

dd Senatore Chiesi che i! di stabilire un LicPo ~over­ 
nalivo in lulli i Capo·luoi;hi di Provincia. 

Domando se è 1ppoggiato. 
(È appo1;:giato ). 
Essendo appoggiato, lo metto ai 'oli. Chi lo ap­ 

prova, sari;a. 
(~on è approvalo). 
Metto ai voti la formola dell'emend.imento Poggi che 

è t>guale a quelta del Senatore Ricotti: solo quflla del 
ScnAlore Poggi limita il numero degli abitanti a 250 
mila. "' 

(Domando se è 1ppoggiato). 
Srnatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. Farei uri solloemendamenlo all'e­ 

menjarnenlo dd Senatore Poggi, limitando la cirra non 
a 250 mila abil~uti, ma a ~()() mila. 
Presidente Essendo q111•sto un allro emendamento, 

domando al Senato se approva J'emen<lamento dcl Se­ 
natore Chiesi (i:i~ staio apvogi;iato) col quale propone 
che vi sia un Liceo governativo per ciascun Cdpo-luoi;o 
di Provincia, la quale comprenda 'i!OO mila abitanti, . 
chi lo approva è pregalo alursi. 

(~on è approvato;, 

"' ' 
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Ora vengo all'emendamento del Senatore Poggi che 
è già slalo appog~iato, per l'istituzione di un Liceo 
in ogni capo-luogo di Provincia, il quale abbia almeno 
~50 mila abitanti. Chi lo approva, si alzi. 

(r.ion è approvato). 
Finalmcnt~ vengo a quello dcl Senatore Ricolli, che 

pr.opone. vi sia un Liceo per una popolazione di 300 
mala abitanti. Domando se è appoggiato. 

(È appo~gialo). 
Essenllo appoggiato, lo niello ai voli. 
Chi lo approva, si alzi. 
(:fon è approvalo). 
Ora leggo l'intero articolo, non essendosi sul reste 

chiesta la parola. 
Senatore Ricotti. Chiederei che si mettesse ai voti 

il primo comma. 
Presidente. Domanda la divislone! 
Senatore Ricotti. La domando. 
Presidente. Allora rileggo il primo comma: 
e Lo Sta lo mantiene e dirige H Istituti d'insegnamento 

secondario completo col nome di Licei.s 
(Approvato). 
• Gli ediflzi, il personale inserviente e la suppellettile 

non scientifica, sono a carico dcl Comune nel quale uno 
di essì Licei nrà sede.s 

(Approvato). 
• La metà degli stipendi degli ufficiali dell'insegna­ 

mento e delle spese pel materiale scientifico sarà a 
carico tiella Provincia. • 

(Apprllvato). 
e La Provincia dovrà mantenere unilo al Liceo gover­ 

n~~ivo 1111 Colle.gio-Convilto di cui l'li alunni riceveranno 
gl msegnamentì nel Liceo , . 
Senatore Ricotti. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
.se.nature Ricotti. Secondo questo capoverso la Com· 

rmssione stilbilirebhe in ciascuna delle 'H Provincie, 
unitamente al Liceo, ma a carico esclusi vo della Pro­ 
vincia, un Collegio-Convitto. 
Il Senato comprende perfettamente il senso di questa 

parola; una rasa in rui i parenti potrebbero mellere 
i proprii figli, i quali vi sarebbero 111llr•l.i e lìno a•l 
un certo punto educati. N~I medesimo tempo questi 
giovani avrebbero Cdlll)IO a frequentare le scuole del Li­ 
ceo governati\O. 
lo non posso a ·meno di tener conto delle ottime in­ 

tenz'oni le quali banno sng~erito alla Commissione 
qo1~sta idea: assicurare ai gìovanl , i cui parenti non 
abuano nelle città ove è il Liceo, un asilo, un ricovero, 
un~ casa tenuta da persone di fede e di costumi pro­ 
vali, à nt1imo intendimento; ma pn altra parie io non 
posso a me110 che tener conto di r;rancli oLbiezioni. 
Prim~. di lullo I~ spesa enorme : impiantare un 
Culle~10-ConviLto, mettervi tulio il corpo dirigente, 
mettervi tutto il m1Lerialr, adattarlo a ciù. N.1n parlo· 
d. Ila spesa del nutrimeolo la Fpcsa direi cosi quo- . . ' . ' tuhaoa, la quale polrebbe fino ad un certo punto 1enir 
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coperta con la pensione pagata dai giovani allievi; m~ 
la spesa di 11rimo impianto, come si dice, sarebbe ab­ 
bastanza grave e mai più pagata. 
In secondo luogo , stando so•mpre alla qui~tione 

fingnzi~ria, c'è anche un' alrra considerazione da fare. 
Questi Colkgi··Convilli provinciali, che 11arebbero in nu­ 
mero di 2-i, è egli ct:rto che farebbero cosi buona 
prova che la pensione pagala dagli alunni convillori 
bastasse a supplire alla ~pesa quotidiana? Signori, nelle 
auliche Pro\·incie i Collei;i-C1JnvitLi furono st:1Liliti tra 
il 18l5 ed il t!U7; furono stabiliti sulle rovine, direi 
co.si, <lei gesuili, i quali vi avevano dei Cullesi-Con­ 
vitti mollo fluridi, e sopra le rovine di e;si e coi fondi 
provenienti doil'Asse i;r.suilico furono st~biliti. Il Go­ 
rnrno ha posto le più diligenti cure nel maneggio di 
tli essi, vi ba deputalo uomini in generale di ollimi 
costumi e di molto discernimento: ebbene! I Colle:;i­ 
Convitti tenuti dal Governo e funllali sollo cosi buoni 
auspicii, in generale banno fallo calliva prorn. Io non 
ne ·conosco alcuno chi' non abbia fallo, non una volta, 
ma forse due o lre, fallimeulo, tanl'l che il Governo 
non abbia dovuto parecchie volle provveJcre con fondi 
~traordinarii al disavanzo che si produceva nella cassa 
tli questi Collegi-Cunvilli. Dirò di piil, non conosco 
nessun Collegio-Convitto delle antiche Provincil", il 
quale non vada tuttodl scemando di numero. D'altra 
parte quella liLerl.ÌI, la quale ci comprenJe tutti, la 
quale inspira tullo il movimento italiano. questa me­ 
desima lihertà enlra nelle famiglie: se al paure forse 
piacerà di mellcre il figliuolo nel Collegio-Convillo, 11 
figliuolo non piacerà: si ha una repugnanza a chiudl'rsi. 

\'i è poi una dinìcoltà enorme di deputare a capo di 
questi Collei;i-Convilti uomin; che abbiano viscere pa­ 
l~rne, che siano abb.stanza dolli, che al1biano maniere 
suftìcienli io società e che sieno anche pratici di am­ 
minislrszione. 

Ecco le cause pPr le quali in 11enerale fallirono 
qu:osi lutti i Collegi-Convilli delle antiche PrJvincie; o 
manrava I' unJ o I' ~llra di quP.sle qualilà: ove era il 
s:q1ere, mancavano le huone mJniere, onero mancava af­ 
follo la p~rle amministrativa. Infine i Colle11i-Convitli 
non fecero buon~ prova in gt!neralP, e la fanno appena 
sunicicnte a.tesso. s· immagini poi il Senato, qud che av­ 
verrà quando que~li Collegi non ~ieno pi1111lali con quei 
laq;hi auspicii finanziari ed anche poli1ici, con i quali 
furono impi:ontn1i quei 5 o li Collegi tra il 18i7 e il 18~8 
nelle unliche Provincie; quando soprallutlo fossero im­ 
piantali, non da un Governo che è sup~riore a .molle 
piccole pas,ioni, e ~pecialmenle a molli interessi per­ 
sonali, ma <la un Consii:lio Provinciale, il quale è sol· 
loposlo a lutti quegli innu,si di cui io diocorl'eva 
leslè, e Mnallullu a quello 1lelle tlezioni; di un 
Golle~io che poi non puù disporr~ di un person.ole ab­ 
bondante, nè puù f•re la sua scelta cosi sicura in un 
numero g1-andt1 di concùrreoti come lo può fare il 
Governo! 

In soslanza, io credo i:he I' i~tituzione dei Collegi- 

•• 
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Convitti provinciali porterebbe una spes;, enorme alla 
Provincia, non solo di primo impianto ma euntinun. 
Per questo io penso che i Licei-Convitti non f•reb­ 

bero buona prova, nè darebbero le spese per I' anda­ 
mento annuo dell' lstitutn. Per queste ragioni io prego 
il Senato che voglia dare la negativa a questo capo­ 
verso, ed al seguente che ne è 13 conseguenza. 

Senatore Matteucci, Relatore. lo sono di convin­ 
zioni perfettamente opposte a quelle del mio onorevole 
rAillega Lambruschini, allorchè credo che il Senato vo­ 
lendo ~4 Licei per lo Stato, vorrà anche 2i Convitti 
uniti a questi Licei. 

Perchè ha volalo i 24 Licei? Perehè ha credulo 
c:he fosse venuto il momento di rialznre I' istruzione 
secondaria e sopratutto certi studi oggi molto scaduti 
e questo ha creduto, e con ragione, di ottenere restrin­ 
gendo il numero dei Licei, 

Ora è evidente, 'che se ci sono io Italia \!.~ centri 
tli buon insegnamento secondario , tutti gli Jlaliani, 
cli tutte le Provincie, sentiranno la necessità di man­ 
dare i loro giovani ai corsi in questi Licei; e se da 
molli anni vi sono i:iovani siciliani, sardi, genovesi che 
vanno ai Collegi di Siena e di Lucca, pcrchè non ac­ 
cadrà che vadano dove l'insegnamento sarà ouirno ? 

Da ciè , lo ripe.e , vii-ne la conseguenza di dover 
unire un Collcgio-Couviuc a questo stabilimento di 
studi, Parmi poi che n-He parule dell'onorevole Hicoui 
ci sia un po' di esagerazione nel dire che questi Cullci:i 
poi-teranno una grande spesa. 

T111lo I' insegnamento è già dato nel Liceo , e nel 
collegio non c' è che un direttore, Un economo e qual­ 
che inservicule da pagare. Quesla enormità di spesa 
non esiste dunque. ' 
Io conosco diversi collegi in lt:ilia, antichi e che I 

vanno bene: e potrei citarli facilmente; quando ci I 
siano in Italia 'H buoni Licei, non te1110 punto che 

1. anche i Collrgi unili fioriranno. ~ 
~e sono tanto persuase, che assumerei di fare que- j 

sta speculazione, certo di fare un buonissimo affare. · 
Quantlo un Collegio h.i settanta od ottanta giovani 

convillori , è abhastanze Ilorid» e può vivere da sè , 
e questo numero non p11ò mancare nei 2!. Ccllegi dove 
I' insegnamento e buono. 

Senatore Lauzi. Doman.lo la parola. 
Senatore Matteucci, Relatore. Ho già dello per­ 

chè non posso ammettere che il· Collegio porti una 
grande spesa. 

In quanto alla direzione morale ed amministrativa, 
non biso~na dimenticare che in ogni cillà dove sarà 
posto il Collegio, vi sarà un Consiglio provinciale scola­ 
stico, presieduto dal Prefetto, e questo Cousii:lio avrà 
sicuramente in~erenza dirella sopra que>li Coll~gi. 

Non bisogna dun11ue immaiiinarc che que·li si.1bili­ 
u1e111i siano abhan1lona1i inter:imenle alle Provinde; 
1•oi, torno a 1lire, nei centri dove sono slnbilili i 24 
Lkei ci sono delle persone Lenissimo intenzionate, ca­ 
pacissime di governare anche coi consigli e con una 
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certa autorità i Colle;!;i. Si tralla <li cercare un direl­ 
lora:; c:ipist:o Lenissimo la d1r1icol1à elci dirttlori di 
Collegio. G1'I11i;lesi danao ~d rssi qoc:l.i the noi Jia- 
1.10 a tre Ministri ; il capll tlel Ccllegiu di Eton ha 
80 mild lire. Ma c1uan.lo si tralla di lrovjre in I1alia 
24 persone capaci di i:overnare un Colle~io 11011 ho pi:i 
i liruori imrr;aginali dal Senatore Rico: li. Conosco dd 
Coll.·gi in halia che vanno Lene è dn molli unni, e 
sui 1p1ali non fu mai fallJ alcuna critica, e che go­ 
do:10 di mo!lo cred.10. 

lo creJo perdù che qualun1p1e Proviuda de:Je 24 
cl1e hanno il Liceo, polrà trovare per;one capaci di 
hen go\·ernare il CQnvillo tanto moralmente quanto 
ecm;om ic:unr.11 I c. 
s~ consultiamo le statistiche scolJslicue, tro1·iumo 

clie, su1•poslo ancora che una parie soltanto degli alunni 
colle~iali the cui abliia.uo, vad:rno nei Collegi unili ai 
Licci dello Sl~to, il numero sarà sempre più che suf­ 
ficicnle a far si che i Col!rgi viv~no floridamente. 
La spfsa che cagioneranno questi Collegi, io la credo 

dunque tenue, uvv .. gnachè essa si riduce ad un d1ret- 

l lore, a1l un econ1J11•0 e atl alcuui s··nitori. C' è poi 
tulla la sicurezza che saranno amministrali economi· 
camenle dalle persone del paese che vi devono µigliare 
interesse, poichè si I• alla di veder lìurire un ls1ituto 
loro, e a cui de1·0110 essere amm~ssi i t..ro figliuoli o 
qutl1i che da ullri paesi loro sono l'a~c"111a11Jati: vi è 
:inzitullo il fondamento per cre1lere che avranno molti 
alu11ni all1rati dai J.iu .... i slu1tii e che perciò fioriranno 
economicamente. 
Presldento. llJ la parola il siHnor Senatore Lauzi. 
s~natore L!l.UZI. Io soq:o per DpjlOggiare·· la pro­ 

posta dell' onorevule Senatore Ricolti, e mi limiterò a 
p~·uuunciure poche parole, avvegnachè sia iuu 1ilc di 
ripete.rd 1~ ra)!ioni che lo sle~~o preop:nanle ha esprcssr, 
ed ali.i quali il Senal11 l1a posto lauta nllcnzionP.. 
lJ non credo di essere temerario nel soslt•n~re que­ 

sta opiniune, giacchè ved11 che nel pro~ello 11overna­ 
tivo non era rJtla o!Jbli;:ator:a J3 cre~ziunci dei Convilli 
presso i Licei governativi ; ma era scmµlicemenle in­ 
i!ir.ata la c.:i~a come un desiJerio, dircndo ess~re fa­ 
cnllativo cli farla. 
lu divi1lo perfollamcnle questo desi1lerio; 1l<'sidtlro, 

s11ero anzi, che iu o~ni dllà ove sarà l' lslitulo liceale 
governativo si possa anche islituire un Collegio-Con­ 
viu.,; ma prego il Senato aJ aver presenti le difficoltà 
finanziarie e anche personali che s'incontrano per foo­ 
<lhre un buon Collegio. Ne al!~iungerò anche un'allra, 
~Ila quale non mi pare che l'onorevole Ricolti abbia 
follo 111lusionr., ed è la dilt1colli1 di truvare il locale. 

11 nostro dolio ed onorevole cullc·ga professore Alal- 
1eucci ha dello che ci sono molti Colle~i in Italia che 
da anni cammiu"no molto bene. lo stesso so di un 
Collegi<> in Toscana nel qunle ho avuto il piacere di 
ricevere l'islruiiune e l'eJucnione, e che, come ha 
camminalo ila tanti 111111i1 cammina tullora con molto 
credito; ma in lulli quesli Collrj\i l'insegnamento il 
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fallo Ja maestr] nel Collei;io stesso. Ora, noi dobbiamo 
avere nn locale destinalo nll'istruzione, in cui saranno 
11abinetti, scuole, dove i professori daranno l'in>Pgna­ 
mento, di più ci dovrebbe essere un locale separalo 
per. islabilini il Collegto-Conviuo. 

1'.bbenc, oltre alla spesa di primo impianto alla 
,u.ile non ha pensalo l'onorevole Senatore Matteucci, 
11. quale ha parlato soltanto di quelìa occorrente pcl 
direttore, per l'economo e per gl' inservienti, spesa 
g~avissima senza dubbio, c'è pur anche la d.fflcoltà 
di lrovnre un locale adatto all'uso di Colleglo ed auiguo 
a quello ove sarà il Liceo cd in cui gli alunni devono 
ricevere l' Insegnamento; giucchè ben comprenderà 
il Senato che, essendo I' insegnamento diviso in ore 
conlemporanee e successivamente nei diversi momenti 
tiella giumata, quanto perditempo, quante diffir.oltil e 
d!rei anche, quanti incouvenienti d'ogni genere comi o. 
C131Hlo dagli igenici, fisici e morali, deriveranno da 
questa processione continua degli alunni dcl Convillo 
per andare a scuola. 

L'onorevole Senatore Matteucci crede di non far 
buona questa osscrvuione; ma lo prego a riflet­ 
Iere che quando non si avranno comunicazioni interne 
sarà necessaria questa processione, sarà indispensabil~ 
un abito decente per uscire dal Cullc;;io, sarii neces­ 
saria una persona che accompagni questi giovani che 
recansì a ùiverse scuole ed in ore diverse. Questa non 
è piccola dilflcoltà. lu prego di fare aueusione ad 
un'altra cosa, se noi non avremo le Dame« di Eton 
di cui ha r.1to cenno I' onorevole Senatore ~lalleucci 
c~e . sono in. Iughiìten-a, abbiamo però nei c~po-luoghi 
di circondano tiella brava genie, delle buone famiglie. 
che con poco dispendio tenzono i razazz] a dozzina · . ù' e e ' anzi irè che vi è una classe di fami;;'ie di mczeana 
potenza fìnanziaria elle ne fanno, direi, professione; 
queste fauiig!ie tengono alcune camere di più ili quelle 
che loro occorre, le ammobigliano modestamente e . , 
cosi possono ricevere con pota sacrilizio ~li lllunni 
che vanno a scuola, e che ùai rispellivi i;euitori Yen­ 
i;ono loro affidati, ben inteso dO);Jil aver prima prese le 
necessarie informDzioni della moralilà ùi quelle fa­ 
miglie. 

Ora, ha fatto cenno 11 molto opportunamente la re­ 
laiione della Commissione che in moiti luoghi anche 
in Italia per _mantlar giovani alle scuole, in Capi-luoghi 
di Provincia o di Cir~ondarifl si sono creJle delle burse e 
latti del)li assei;11i, e•I i•1 creilo the questo è un gran vun­ 
lag11io, );lerchè in lai modo i i;iovani non solamenle dei 
ricchi e racultosi, ma di ogni cl~sse, che banno inge- 
11no e vo1iliono sL111Eare, possono avere acc~sso a que­ 
s~e. scuole s~con.lJrie, mentre la vensione dcl Colle­ 
ll•O credo fhe non sarà mai minore di mille o mille e 
duecento lire, lu che pt·r molle persone e ramiglie è 
un 3;:gravio insopportabile. Se iioi dichiariamo oLbli­ 
g~lori_i qn•·sti. Convi1ti, sera molto difficile, p.r non , 
dire 11~1wss1'.11le, t~~ un Comune o nu'nggrei;azione di I 
Comuru vobUa staL1hre delle borse o_ t.lei;li as:;egni; ~e 

invece noi lasciamo il Convillo facollatho- e che real­ 
mente 15li abil~nti dei Comuni più popolosi, dei luoghi 
princip ,Ji della Proviur.ia raVl'isi110 il vantaggio di aver~ 
un Convitto, stabiliranno espressawcute delle borse per· 
chè senano di base al Convitto diminuendone il .-li- 
3µcndio. Per tutte queste ragioni che intendo a~giun· 
g1•re a quelle i;ià esposte dall'onorevole Senatore Ricolli, 
io appogi;io il sno emc11ùu1m·11tu, e dichiaro che n1i 
riferisco al lesto dd pro,;ell() 11Ìinisteriale da sostituirsi 
al lesto della Commissione. 
Presidente. La 1•arola è al Senatore Lambruschini. 
Sena\Ore Lambruscl11nl. Ho lbieslo di parlare per 

esprimp1·e con dispiacere che in questa parie non vo 
d'acror•lo cui rispettabile e rispettato amico e collega mio. 
il Scn;1tore Malleu~ci. fo seno alla Commissione io feci 
t·onosccrc la poca fitluci11 che Hvevo nei Collegi-Convitti. 

fo bo tenuto u;1 Couvitll1, ho veduto l'immensa ùil- 
1 ficollà di impedire che il male vi entri e si propai;hi, 
l'ho diretto per molti anni, ma a1e11do fallo gravis­ 
sime malallie, bo dovuto smellere. 

lo non intendo dire che non vi siNno Colle~i-Con­ 
villi ùove l'ordine sia maulcnuto e rr.ducazione curala, 
e dove non entri il \'izio; no" affermo <1ueslo ?rrcl1/o 
non intendo l••gliere l'ipul~zionc a nessun l~titulo, 
ma pur lr.:ippo in genuale l'e1lucazione nei Collci;i­ 
Convilli non è procuraLa e non si olliene il finA per 
cui si spcnile. Presc;nJo dalle rdf(ioni della spesa; 
se con questa si oll~nP.sse che la i;io1·entù fosse bene 
e virlt11samente e,luc1l1, io uon vi baderei, ma non 
credo che qucslo ~i po>;;a olkneN generalmenie n1·i 
Co~vitli. Dico generalmente, peri:hè in certi casi io con· 
vengo che si possa sosliluire il potere al dovere. 

Si ùic11 che anchtl ndle famii;lie, e ndla libtirlà che 
avranno i 11iovani 11\Jn rinchiusi nei Con•itti, si possano 
corrompere; è verissimo, ma se ne corromperanno tre 
o quutlro, non lulli. . 

.Non imporla dire che in 01mi capo-luog•1 c1 ~drà u~a 
persona dabbene su cui cadrà la scelta per essHe 1h · 
rcllore del Convitto. 

Ma 11olrà egli avere buoni cooperatori? P~rch~, qua­ 
lunque sia la buona intenzione ùi un dirctlore, .senza 
cooperatori non si olliene il fine, e poi v'è la riunione. 
e la riunione P. il vericolo dei Convitli. Ei;li è come 
ne~li sped3li: ci è uria fobbre che si chiama tll'gli spe­ 
dali, una febbre navule, uua rd1bre car~erniia clie vie~e 
dall3 riunione delle persone, eJ è quasi irupuosibilc che in 
un Con vii to non eutri qualche giovane co1·rotlu, e questi 
è il 11111!.!slro ùel vizio in tulle le camerate. Qu,indo 
invece il i;iovaue ~ oflìJalo aJ una ramii;lia , troverà 
fursll r occasione <li mal fare , ma que~lo polr;\ acca- 
dere in uno, due o tre famii;lie, e i parenti potranno 
av•:edersene e lr.varneli. 

Mo, ripelo, questi saranno pochi, non vi sarà la 11cuola 
tld mutuo insegnamento ilei male. (Bene). 

Per queste rallioni io non posso ess~r fautore dci 
Collegi-Convilli, e loruo a dire non per la ragione Jtlla 
spesa, ma perchè non si ottiene il fine. 
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Ci possono benissimo essere degli Jsliluli che fac­ 
ciano eccezione, e questi io acceuo di buon grado, per­ 
chè allora ci sarà quanto si richiede perchè lIstituto 
risponda al suo fine. 
Presidente. La parola è al Senatore Bicoui, 
Senatore Ricotti. Le cose sapientemente dette dagli 

onorevoli preopinanti mi seiolgooo dall'obbligo Ji pren­ 
dere ancora la parola su questo punto. Quindi per 
non allontanarmi da loro non sarei alieno dall'accellare 
la . sostituzione del comma proposto dal Yinistero in­ 
Yece dei due comma proposti dalla Commissione. 
lo non vP.do nessun male, che le Provincie e i co­ 

muni abbiano libertà di stabilire e mantenere a loro 
spese un Convitto unilo al Liceo come dice il progetto 
ministeriale. Ci vedo forse un'inutilità, perchè deve 
essere sempre lecito a qualunque associazione, come 
agli individui in particolare, di fare qnalsiasi cosa non 
vietata dalle le11~i. Però, per non far dispiacere alla 
Commissione, non mi opporrò, Lei resto, credo assolu­ 
tamente, per le ragioni esposte dagli onoresoli preopi: 
nsntl, e per molte altre, che sarebbe contrario all'in­ 
teresse dell'insegnamento e sovratullo poi alle libertà 
delle Provincie, l'obbligarle a mettere Co:Iegi-Con,·illi: 
mi parrebbe un allo di tirannide. 

lo quindi non potrei accettare come obbligo: ma 
come facoltà, l'accetto, perchè non fa male, 

Senatore Matteuccl, Relatore. Mi dispiaco di non 
poter persuadere l'onorevole mio collega della Com­ 
missione, il Senatore Lambruschini, il quale mi sembra 
ferm() nell'opinione che I nostri 2-1 Licei non debbono 
avere accanto un Couvitto. 
lii dispiace che il nosuo collega Lambruschini, eosl 

conosciuto in Italia per studi pe.ìagogici e perchè 
ba scrillo sull'educazione ed anche operare in questo 
campo, nng11 oggi qui a condannare interamente l'isti­ 
tuzione obbligatoria dci Eollegi, 

Senatore La.mbruschlni. Non ho dello intera­ 
menu. 
Senatore Matteuccl, Relatore. Tolto l'obbligo, ne 

deve o ne può venire che cessino i Collegi. lla quando 
si parla di 24, credo che sia impossibile di contentarsi 
di meno di quello che mi contento io; in Italia se ne 
sono forse og~i 60 o 80 o forse più dci Collegi. 
lo non lo ••·guirò di cerio nella proposizione che i 

Collegi guastano la gioventù: credo che succeda in 
ciò come in tulle le altre cose dcl mondo, come in 
tulle le associniooi di questo genere. Ma siccome 
ci sono in società tante occasioni io cui l'educazione 
non si può dare in famiglia, quando si sa che un 
buon Liceo dà di certo huoui insegnamenti, bisogna 
ammettere il Collegio, e U in Italia unili a buoni studi 
non SODO troppi ne hanno quei pericoli. 

Non posso mai ammettere che si dica, contro quello 
che accade costantemente e da tanLi anni nei pili 
l(ranrli Stati di Europa, quando noi sappiamo che an­ 
che i C('lllegi in Italia non vanno male, che il Colle­ 
gi<l è una istiLuzione pericolosa per l'educasioue.. . 
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Ho sentito parlare di nuovo della spesa e del ca­ 
rico grande alle Provincie : ma li da osservare che 
nei luoghi dove si metteranne 11ucsti !U Collegi ci sono 
già i locali montali e quindi l'impianto vi sarà già. 

È impossibile 1 he in llalia non ci siano luoghi dove 
conven~11 meline Collfgi, e nessun luogo può esser 
migliore di quello dore Sbranno i Licei rtello Stato. 

Non capisco poi che cosa voglia dire il Senatore Ricolti 
chiamantlo liranniile l'obbligo di melter an Collegio 
a carico delle Provincie: ci ~ono già lanti nitri ca­ 
richi e trop1•i di cerio sulle Provincie, e non sono 
tirannidi. 

Lo questione è di vedere se la Provincia troverà il 
suo interesse in questi Coll1!gi; ebbene io ritengo cha 
quando questi Colle;;i siano messi nei luoghi dove ci 
sarà una buona istruzione, il Collegio lìarà un buon 
affare. Un Cellegio che abbia 60 o 80 giouni ne ha 
abbaslanza per \i1·ere colle sue forze, economicamente 
parlando. Dunque pensando al numero dei;li alunni 
dei Collei::i che abbiamo aJesso, e che andranno in 
parte a questi 2-1 licei, tengo per fermo che non vi sarà 
pericolo di fare una cattiva speculazione. Ripeto, le 
autorità provinciali alla tesla delle quali è il Pre- 

/ fotto, mi danno Iuli.li quella garan~ia che ai cerca o si 
r uuò cercare di una buona educazione. Non posso poi 
concepire come il Sena lo vorrà condannare tulti i Col­ 
Jo'·gi-Conviui come \'orrebùere i Senat .. ri Ricolti eJ 
aliri, in presenza del fatto che ci offre la Francia, la 
quale è ascita si può dire intera dai Collegi, e dopo chll il 
primo Napoleone restaurò l'ordine e gli studi io Francia, 
fonJando Collegi e un gran oume!'o di f)(me per 
i;li alunni. 

Finisco pret!andu il Senato di non respingero alTallo 
l'istituzione dei Collci;i-Convilli unili ai 2-l Licei, se non 
voµliamo mancare ad uno· dei risultali supremi che 
abbiamo voluto ottenere re~lringendo i buoni insegna­ 
menti 1d un picco! numero ili Licei; e a considerare 
che mettere q11ell'istituzion1J non obbligalori1t per le 
Provincie, è togliere mollo del benefizio e della sicu­ 
rezza di otlenerlo cb11 mi riprometto. 
Presidente. La parola è al s~nulore Pogi;i. 
Senatore Poggi. lo mi associo all'o,iinione emessa 

dogli onorevoli Ricolti, Lauzi e Lambruscbini; non 
starò a ripetere le ragioni da loro dl'lle. Se i Con­ 
vitti saranno ·utili, potranno sorgere tanto per opera 
dei privali quanto per opera Jei Comuni e delle Pro­ 
vincie, ma non è necessario olibliguli atl istituirli. 

Però non amando che sia falla la soppressione 'Pura 
e eemplke del lesto 1ld progetlo della Commissione 
1oslituilo al testo ministeriale, io ho mauolato all'ono· 
revole sii;nor PresitlcnLll un emcntlamenl11 il quale ten­ 
derebbe a ristabilire in questa parte il lesto dcl pro­ 
getto ministeriale. 

~on lo creolo inutile perch8 sebbene la leggP co­ 
munale non contengll un divieto ai Comuni ed alle 
Provincie di erigere un Convitto, non dii loro una 
espresu facoltà di farlo; perù è. sempre bene il dare · 
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con questa legge alle medesime ~na tal facoltà, e ri- \ 
muovere cosi ogni dubbio sul poterlo fare o no. 

Perciò pregherei il Senato a ben voler approvare 
l'emendamento mio che consiste semplicemente nel 
ristabilire il lesto del progetto ministeriale. 
Senatore Matteucci, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Ma.tteoccl, Relatore. Chiedo scusa al Se­ 

nato di fare ancora un'avvertenza, pregandolo di por 
mente_ ali' ultimo comma di questo articolo, il quale 
prova che è strettamente legato al comma precedente, 

lvi si legge che: e in difetto di locale governative, 
e ceduto alla Provincia per uso dcl Collegio, provve- 
• derà il Comune. > 
Questo vuol dire che la Commissione è persuasa e 

sapeva già che i locali dei Collegi oggi esistono, e se 
ne potrebbero anche citare i luoghi, per cui la diffi­ 
coltà della spesa d'impianto non ha valore. 

Resta dunque solo a sapere se le Provincie possano 
o sappiano governare i Cotlegi-Conviu! che ora esi­ 
st~no in mano al Governo, quanto il Governo, o me· 
glio. Io non ho dubbio che le Amministrazioni locali 
faranno quell'ufficio meglio del Governo , che la rigi­ 
lanza SJrà più sollecita, più operosa. 

Iìitengo che questi Colleg] i;ià esistono in gran parte 
e non so concepire cosa dovrà accadere se lo Stato li 
abbandona e non passano a carico della Provincie. Lo 
vedrete nel seguito della discussioue. 

Senatore Arrlvabene. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senalore Arriva.bene. Faccio osservare al Senato 

che nel Belgio vi sono gli Atenei senza lausiliario di 
que:ili. Coll~gi-Convitti; i fanciulli sono collocati presso 
fam1i;lte prnate, che usano loro tutte quelle cure che 
~olrebbero avere nella famiglia propria, ed i g1•nitori 
In generale sono soddisfatti dei risultati di questo si­ 
s~ema di. vita di famiglia, 1nzichè di quello 1h colle­ 
gio, ed 10 poi ho una pessima opinione, gcneralmeute 
parlando, della riunione di molti giovani assieme e 
quindi. appoggio la proposta degli onorevoli Seua~ori 
R1coth e Lauzi. 
Senatore Capponi. D.omando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 

. Senaiore Capponi. Prendo la parola solamente per 
dire le .ragioni del voto che sto per dare. 
lo .d1_co. che generalmente vi saranno dei Collegi, dei 

~onvitl1 già esistenti, delle istituzionl più o meno an- 
hcbe rette d · · 1 1. di a privali, e qua 1 hanno o non hanno ere- 
ilol. Se non hanno credito, cadranno da sé· se l'hanno 

se o sa ' ' 
b
. pranno conservare, e non mi pare che siavi 
isogno d'al1ro. 
. Che. oecessilà abbiamo di turbare queste istituaioni, 

di aggiungerne delle auove? 
I! volo che io mi sento disposto a dare è pel man· 

tenimento dell' articolo del Governo, inquantochè so­ 
pratullo non m'appago della ereasione di nuovi Istituti 
e temo il pericolo che p11() venire dall'imporre alle 

Provincie ed ai Comuni nuove spese, senza calcolare 
più che tanto i risultali più o men buoni che ne pos­ 
sono derivare. 

Queste sono le ragioni per le quali mi sento incli­ 
nalo ad accogliere l'alinea del progetto ministeriale. 
Presidente. I signori Senatori Lauzi, Ricotti, Poggi, 

Lambruschini e Capponi propongono per emendamento 
di mettere ai voti il comma dell'articolo ministeriale, 
e questo in sostituzione dei due preposti dalla Com· 
missione; nell'articolo secondo ci è il comma dell'ar­ 
ti colo governativo, e questo è cosi concepito: 

e Il Comune e la Provincia potranno mantenere a 
loro spese un Convitto unito al Liceo e, 

Ssnatore Alfteri. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Alflerl. Mi rincresce aggiungere unH d1f­ 

ficoltà di forma ad una diflìcoltà reale; ma parmi bene 
avvertire che il Sendlo nun ha mai ammesso che il 
testo dcl progetto ministeriale possa cessart di esistere, 
perchè vi sia accordo tra il &linislero e la Commissione. 
Il testo ministeriale rimane sempre; e se si accellano 

le proposte ddla Commissione, è solo per rendere pit'l 
facile e spedita la discussione; ma s'intende sempre 
che siano emen1lamenti al proi;ell11 primitivamente pre­ 
sentato. Qui udi, per proccdtre come sempre si ~ usalo, 
si deve in questa or.casione meltere ai voti, prima la 
proposta della Commissione, e questa essendo reietta, 
mellere ai voli la primiliva proposta ministeriale. 
Presidente . .Metjo dunque ai voti la proposta della 

Commissione che è cosi concepita: 
e La Provincia .dovrà mantenere uaito af Liceo go- 

• vernativo un Colh·gio-Convitto di cui gli alunni ri­ 
e ceveranno l'inse3namento nel Liceo. 
, In Jifcll" di locale governativo, ceduto alla Pro· 

e vincia p1~r uso di Collegio, prùvvederà il Comune.• 
Chi lo approva, sori;a. 
(Non è apprornlo). 
~letto ai voti il comma del teMlO del proi;ello Mi- 

nisteriale cosi esprr.!!So: . . 
e Il Comune e la Provincia potranno u1antenere a 

, loro spese un Convitto unito al Liceo. • 
Chi lo approva, voglia sori;ere. 
(È approvdto). 
Ora pungo ai voti l'intero articolo rileggendolo cosi 

emendato. 
Art. ~. 

e Lo Stato manliene e dirige 2.1 Istituti d'insegna­ 
mento secon,lario completo col nome di Licei. 

• Gli edifizi, il personale inserviente e la suppellel!ile 
non sci.intifica sono 1 carico dcl Comune nel quale uno 
di essi Licei avr~ sede • 

t La m11tà dL•gli stipendi degli ufficiali dell'inse~a.­ 
menlo e delle spese pel materiale scientifico sarà a ca­ 
rico della Provincia. 

e n Comune e la Provincia potranno mantenere a loro 
spese un Convitto unito al Liceo. • 

(Approvalo). 

. . 
e) t• 
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Essendo Monsignor Novasconi, Senatore del Regno, 
serva questo cenno di pia commemorazione. Aggiun­ 
gerò che Monsignor Novasconi, spese la lunga sua vila 
pel bene del Pae96 e s'ebbe mai sempre 1' amore e la ve­ 
nerasione di quanti ebhero la fortuna di conoscerlo e 
di apprezzarne le alt.e virtù. 

Sono invitati i signori Senatori per domani al tocco 
negli (ffici per l'esame delle leggi già distribuite, e alle 
due in seduta pubblica pel seguito· della presente di­ 
scussione. 

Pregherei in pari tempo i signori Senatori a voler 
esser più solleciti che loro sia possibile. 

Presidente. Ora si passa all'articolo 3. 
Voci. A !!omani. 
Presidente. Non sono che le cinque ed un quarto. 
Voci. A domani. . 
Presidente. Allora debbo pregare i signori Sena· 

tori di trattenersi ancora per poco, per una comuni· 
cazione pur troppo dolorosa che debbo far 'loro. 

Ricevo or ora un telegramma dal signor Prefetto di 
Cremona di cui do lettura : 

e L'ottimo monsignor Novasconi, Senatore del Re­ 
.e gno, spirò oggi alle ore i2i 14: popolazione aCfiillissima. 
e I poveri perdettero un padre, gli affiilLi un consola­ 
« tore, il paese un prelato illuminato , un amico il 
c Governo ». La seduta è sciolta (ore 5 i 1•). 

!)0 


